L'OMBRA SUA TORNA CH'ERA DIPARTITA! 
S. FRANCESCO D'ASSISI 


Il Santo della bontà e del pietoso amore, dopo i terribili flagellt 
dell'ultima guerra, dopo le agitazioni dell’inquietissima pace, risorge 
dappertutto, palpita nei cuori addolorati che ne salutano l'ombra 
cara, la invocano fidenti per la sua azione consolatrice, pel ravvedi- 
mento dei peccatori, che oggidì sono segnatamente quelli, i quali di- 
vidono la patria in campi nemici, E non solo in Italia dove nacque, 
dove operò prodigi di inestinguibile amore ritorna il Poverello di 
Assisi ma, cosa degna di nota e di esame profondo, rivive nei centri 
del protestantesimo, ricchi e fastosi, escludenti i Santi per effetto di 
una fede auswera nelle forme esteriori. Sono recentissime le solennità 
semplici e sincere di Canterbury e Oxford, eccelse sedi della coltura 
britannica e del protestantesimo ufficiale. Paul Sabatier, che scrisse 
i libri più belli, più fervidi e più efficaci sul Serafico d'Assisi (tra- 
dotti nelle principali lingue d'Europa e dell'Asia), quantunque pro- 
testante e razionalista, ha amato il Santo e lo ha fatto amare, susci- 
tando in tanti cuori, sotto ogni guardatura di cielo, palpiti di carità 
operante. Egli, invitato nel settembre di quest'anno a Canterbury, 
ha parlato nella Cattedrale, sul tema: Può il Messaggio di San Fran- 
cesco applicarsi ai nostri giorni? L'entusiasmo e il raccoglimento della 
folla, secondo quanto egli stesso mi scrive, furono indeserivibili. An- 
glicani e Cattolici andarono a gara nel loro zelo e tra l’uditorio della 
Cattedrale vi erano monaci e monache appartenenti agli Ordini più 
diversi. Sabatier così mi chiude la sua lettera: « Ho pensato allora 
molto a lei perchè immaginavo quale sarebbe stata la sua gioia nel- 
l'assistere a queste riunioni, ove lo sforzo di tutti tendeva ad appro- 
fondire la vita religiosa ». 

Dopo qualche giorno Oxford seguiva Canterbury (il Times con 
la consueta serenità ne dava larga notizia) nella celebrazione del 
settimo centenario dell'arrivo dei Francescani in Inghilterra; poichè 
dal piccolo nucleo di frati, umili e laceri, entrati a Canterbury il 
10) settembre 1224, due si staccarono e, traverso Londra (ove otten- 
nero l'ospitalità dei Domenicani) entrarono il 30 settembre a Oxford. 
Anche lì i Domenicani furono i primi a ricoverarli, ad aiutarli, e a 
Oxford in tre secoli i Francescani strinsero sì intime e amichevoli 
relazioni coll’Università, da lasciare il loro nome perennemente legato 
alla coltura inglese. L'Università mantenne la scuola francescana e 
le dette dei maestri prima che ne avesse di propri; la Città pagava 
loro le tasse. Intanto il Vescovo Grosseteste (primo rettore dei Fran- 
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cescani di Oxford) gettava le basi della tradizione dotta dell’Or- 
dine, che da ignorante, col terrore dei libri, diveniva così uno dei 
più colti, diretto da uomini insigni in tutti i campi dell'umano sa- 
pere e correggendo in ial modo l’inesorabilità del Fondatore verso 
gli studi. Alle collegate influenze dell’Università e del Monastero si 
devono le luci di Francescani, quali Duns Scotus, William Ockham 
e Roger Bacon. Durante le feste il Vice Cancelliere del venerabile 
Ateneo rilevò la riconoscenza che quel grande centro scientifico 
nutre verso i Frati Minori per la straordinaria attività pratica, per 
la loro libertà intellettuale e spirituale. 

I Francescani scomparvero dall'Inghilterra tre secoli dopo, al 
l'epoca della Riforma anglicana, ma ritornarono ad Oxford nel 1910, 
accolti con memore affetto, con una gratitudine che le divisioni e 
la lunga assenza non erano riuscite a impallidire. 

O ombra di Francesco, luminosa come la tua novella di amore 
annunziata al mondo, avrai tu sussultato dell’antico cocente dolore, 
o avrai sorriso in mistica rassegnazione quando dall’altissima cat- 
iedra di Oxford si proclamava, il 30 settembre, il tuo Ordine tra i 
più benemeriti di quella scienza umana che infaticabilmente hai di- 
sprezzata? Tu che ti gloriavi di essere un idiota (mentre inconsape- 
vole iniziavi nel volgare eloquio la poesia italiana), che cosa penserai 
dall'Alto dì questi tuoi figli lontani, umili ancora e buoni, ma pieni 
di legittimo orgoglio per aver dato un grande contributo anche a 
quella scienza, che non ha lo scopo immediato di proclamare la pa- 
rola divina, ma con essa si può, si deve collegare? 

Tu fosti angosciato quando l’irresistibile corrente dotta, che 
doveva modificare lo spirito del Trecento, incominciava a travol 
gere anche i tuoi semplici figli, e ti nascondesti nelle solitudini di 
Rivo Torto per espiare la disobbedienza, la follìa dei fratelli. Ma 
la tua condanna non mirava certamente al sapere che cerca la ve- 
rità, lascia nel cuore degli uomini il primo posto all'amore di Dio 
e del prossimo, alla bontà operante, all’umiltà sincera, memori: 
del Creatore in tutti gli istanti. Ciò che ti feriva era piuttosio l’or- 
goglio che voleva rendere la scienza dominatrice esclusiva dei nostri 
piccoli esseri... 

Oggi lo spirito di San Francesco colla sua infinita comprensione 
anche negli uomini del nostro secolo, troverà il modo di conciliare 
le ineviiabili esigenze dell'umanità progredita, della sete inestingui- 
bile di sapere, col compito primo ed ultimo di farsi sempre migliori, 
sempre più semplici e perdonanti, pur riconoscendo quanta pienezza 
li bontà racchiudano i progressi della scienza, grande benefattrice 
anch'essa e trionfatrice delle miserie umane. 

Ma è pur strano che in questa nostra età, adorante le scoperte 
materiali e immersa nei piaceri, noi c'inchiniamo quasi tutti concordi 
nel culto del più semplice, del più ignorante, del più austero dei 
Santi. Perchè San Domenico, che fin dagli albori del Duecento pre 
scriveva al suo Ordine di stanziare per il mantenimento dei monaci 
una somma bastevole al loro numero, più uno per convento, affin- 
chè la quota in più si dedicasse all’acquisto di libri, perchè San Do- 
menico, così vicino ai nostri intelleiti, non ci commuove più di San 
Francesco? È forse questo un mistero o piuttosto l'umanità sente nei 
recessi del cuore la nostalgia di una vita più conforme all’Evan- 
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gelio, verso la quale tende a salire? I suoi sforzi gliela faranno rag- 
giungere, ma le catene dei godimenti, delle vanità, dell'odio la ten- 
sono ancora troppo avvinta alla terra. 

Ogni Nazione, ogni religione ha i suoi Santi; convochiamoli tutti 
in ispirito al convegno di questa grande resurrezione della bontà, 





S. Francesco d’Assisi di Fra’ Angelico. 


del mutuo aiuto, dell'ordine. Alludiamo a quell’ordine che è l’effetto 
della pietà e del perdono, non esce da effimere discipline despotiche, 
ma da cuori invocanti la quiete interna per meritarsi la pace del 
Cielo. In questo convegno S. Francesco terrebbe il primo posto; e 
come Dante dice, parlando della povertà redentrice: 

Questa, privata del primo marito, 

Mille cent'anni e più dispetta e scura 

Fino a costui sì stette senza invito... 
LUIGI LUZZzaTTI. 








! 
i 
f 
} 
i 


cut eg PA" n "ORE 
L= 


e SA I paso 


È 
LI 
; 
i 
3 
3; 
Ì 








PER L'AVVENIRE DELL'ARTE ITALIANA 
NELL'AMERICA LATINA 


Itelazione a Sua Ecc.za Benito Mussolini 
Presidente del Consiglio e Ministro degli Esteri, 


Eccellenza, 


In procinto di toccare le coste d’Italia, ed in ordine al mio man- 
dato speciale per le Belle Arti, non sarà inopportuno che io esponga 
le mie personali impressioni sul movimento delle Arti nelle varie Re- 
pubbliche Latine dell'America del Sud, ed alcune mie ponderate ri. 
flessioni sulla possibilità di una penetrazione vasta delle nostre indu- 
strie artistiche nel continente americano, perchè le mie impressioni 


potranno essere una remora agli artisti che desiderassero organizzare 
esposizioni collettive e personali, e le riflessioni aprire una via ine- 
splorata per una esportazione attiva, sopratutto perchè prediletta dai 
popoli destinati ad accoglierla. 

L'America « el dorado » una specie di cuccagna per gli artisti me 
diocri non esiste e non è esistita mai ed è bene si sappia come non 
solo nel Brasile, nell’Argentina, nel Cile, nel Perù, nell’Equatore una 
schiera di valorosi artisti lotti strenuamente per conquistare il pub- 
blico del loro paese, ma che nel contributo per la storia delle arti di 
questi paesi sono d'iggià notati nomi gloriosissimi. 

Mi sian permesse subito alcune considerazioni preliminari e d'in- 
dole generale sull’architettura perchè hanno qui la loro ragione di es 
sere. Chi si indugi osservando nei quartieri delle nuove città ameri- 
cane finisce col provare un senso di sgomento tanta è la diversità cao- 
tica delle costruzioni che rispecchiano gli stili più eterogenei di ogni 
epoca, di ogni paese, non esclusa l'America del Nord, ed uno a vici- 
nanza dell'altro. L'anarchia assoluta regna non ostante le commissioni 
edilizie e l’istessa anarchia si vede nelle case le cui camere hanno 
l’aria di botteghe di mobili. 

In Europa fino all'ultimo avvenimento della borghesia, ogni epoca 
aveva avuto il suo stile che rendeva omogeneo l'arredamento della 
casa e l’esterno dell’edificio, l’utensile e l'abbigliamento. Ora tutto 
questo non succede più, l'architettura come arte non esiste, il che 
vuol dire che la vita moderna non ha carattere spiccato. Gli ingegneri 
non si sono applicati che a costruire macchine e macchinosi opifici ed 
uffici i quali hanno una loro matematica bruttezza, sebbene si senta 
che da essi deva pur nascere uno stile che li renda abitabili estetica- 
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mente. Oggi in Europa con un savio ritorno alle necessità della vita 
famigliare e all’indole nazionale delle case, si abolisce l’esteriorità il- 
logicamente applicata a tutti gli edifici egualmente, e si cerca di ren- 
dere l'interno ornato e decorato secondo ogni intima tradizione civile. 

Sarebbe un gravissimo errore credere che non accada altrettanto 
nell'America Latina ed è grave errore in Europa credere, come si 
crede, che le repubbliche latine non abbiano un proprio stile da riven- 
dicare e non abbiano da gloriarsi di un'architettura storica. 

Noi abbiamo un problema comune con l'America Latina ed è 
quello della costruzione delle grandi città industriali, problema che 
forse risolveremo in modo parallelo. Riguardo alle costruzioni civili, 
alle case private, le nostre direzioni divergono e tuita l'America la- 
tina ha un carattere definito, per cui è bene insegnar ai nostri archi- 
tetti, scultori, pittori, che la produzione decorativa adatta alle nostre 
abitudini è contraria alle loro; e, se dovremo, come antivedo, fab- 
bricare « a serie » per la loro vita intima, con grande accortezza biso- 
gna comprendere qual sia la loro indole e farci un'idea chiara e pre- 
cisa delle loro monumentali città Cordova, Mendoza, Lima, Cuzco, 
Quito, Messico, insigni per architetture preclari e centri di cultura 
artistica ed archeologica. 

Deite queste osservazioni d’indole generale, esaminerò ad una ad 
una le repubbliche dell'America del Sud in quanto concerne la diret- 
tiva delle loro arti plastiche, in ordine all’itinerario seguito dalla Re- 
gia Nave. e farò infine delle proposte forse utilissime, per l'avvenire 
lell’arte italiana. 

Nel Brasile, 


Le Belle Arti nel Brasile, derivate in un primo momento dal Por- 
togallo, si sono venute formando attraverso le più strane vicende 
e le più curiose influenze, olandesi, spagnuole, francesi. L’Archi- 
tettura barocca portoghese trovava subito uno sviluppo nelle chiese 
e nei conventi, e quesii ultimi suggerirono, l’idea del palazzo e 
della casa coloniale, offrendo elementi acclimatati e divenuti in- 
dispensabili. Gli edifici sacri con frontoni a sagoma, i campanili 
a bulbo determinarono il carattere nei profili delle città, di Ba- 
hia specialmente che fu la capitale del Brasile, celebre per le nu- 
merosissime chiese. La pietra abbondava, permetteva la creazione 
ili chiese amplie e la ricchezza del legname favoriva lo sviluppo di 
in'arte dell’intaglio che raggiunse la perfezione, i caratteri di vera 
arte nazionale. Oggi, negli artisti brasiliani, esiste una volontà fer 
vida per tornare a quello stile coloniale che determinò un carattere 
della nazione, un arcaismo rococò pieno di seduzione. Per alterna vi- 
cenda la stessa suppellettile paesana non solo determina l'ubicazione 
delle stanze, la grandezza degli ambienti, la misura ed il numero delle 
aperture, ma suggerisce quelle forme architettoniche esteriori che il 
mobilio aveva appunto desunte dalle costruzioni primeve. 

La chiesa di Ithnhaen, un santuario nei pressi di Santos, che si 
dice fondato nel 1534, ma la cui facciata non può risalire più oltre la 
seconda metà del diciottesimo secolo, con le sue tre finestre sul fronte, 
il coronamento curvilineo, un accenno di attico, i pinacoli, ed il cam- 
panile che sembra un portico sormontato da una loggetta, è lo spunto 
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di tanta graziosa architettura tipo coloniale, che si sparge adesso per 
tutto il Brasile. Elegante movimento d’arte al quale noi italiani, che 
pur affannosamente tentiamo di ritrovare nelle forme provinciali un 
carattere intimo, dobbiamo per simpatia interessarci. 

La vita letteraria ed artistica del Brasile, vita indipendentemente 
spirituale, comincia solamente ora ed è profondamente sentita. I 
primi, ancor incerti sentori sì ebbero nel periodo del secondo roman- 
ticismo francese ed allora apparirono le figure di Vittorio Meirelles e 
Pedro Americo pittori la cui azione, per quanto fosse preponderante 
allora, oggi è completamente sorpassata. Un solo movimento d’arte 
francese avrebbe alimentata l’arte nazionale de' brasiliani, la pittura 
di paesaggio del trenta, se la scuola di Barbizon avesse avuto in Eu- 
ropa il suo riconoscimento immediato perchè allora, non senza glo 
ria, la pittura di paesaggio si rivelava nel Brasile e Battista Casta. 
gnetto si rivelava quale un primo pittore delle coste brasiliane. Invece 
i pittori che venivano in Francia furon sedotti dalle qualità esteriori 
dell’arte d’apparato e scelsero quella che doveva abbandonarli dispe- 
rati in faccia alle bellezze del loro paese. ‘Oggi i giovani artisti, desi- 
derosi di essere, interrogano le linee del loro paesaggio, interrogano 
la loro anima accesa dalla volontà di significare e domandano all’in- 
telletto di corrispondere alle visioni larghe, profonde, nazionali che 
i loro poeti Olavo Bilac, Vicente Carvalho hanno svegliate. 

I musei di Rio Janeiro e San Paolo sono ancora in formazione è 
passeranno anni prima che abbiano il loro assetto. Possiedono ottimi 
quadri moderni francesi, spagnuoli, brasiliani, qualche italiano, ma 
molta zavorra internazionale. Rari sono i buoni quadri antichi ed è 
facile prevedere come difficilmente ne possederanno. I musei del Bra. 
sile, per ragione storica, non potranno essere che musei di arte mo- 
derna. 

Vediamo di discernere le linee essenziali dell’arte brasiliana. 
Victor Meirelles apre la storia della pittura, scolare del Minardi e del 
Consoni a Roma, del Delaroche a Parigi dipinse in grandi tele i fasti 
delle imprese nazionali e l'avvenimento del cristianesimo nel conti- 
nente. Pedro Americo, pittore storico a grandi linee, lo segue. Forma. 
tosi alla scuola di Orazio Vernet del quale, come nella battaglia di 
Avahy, ricorda le grandi composizioni, nel suo gran quadro, conser- 
vato nel museo nazionale di San Paolo e che commemora la procla- 
mazione della indipendenza brasiliana, ricorda invece Ernesto Meis- 
sonier. Fu un pittore abile, macchinoso nell’ambito dell’accademi- 
cismo storico decorativo francese. Almeida Iunior allievo di Cabanel, 
pittore vario a volte d’un realismo simile ai piccoli maestri olandesi, 
tentò in un gran quadro, rimasto incompiuto, una forma d’arte vera- 
mente caratteristica pel suo paese. È la « Partida da Moncao » dipinto 
della pinacoteca di San Paolo, e che rappresenta una spedizione di 
« Bandeirantes » nel momento di salpare su di un gran fiume. La 
scena accade in una mattinata fresca, azzurrina, ed è illuminata dalla 
luce del sole. 

La disposizione del quadro ha ben poco di comune con l’arte con- 
temporanea europea, ed è un vero punto di partenza per quella brasi- 
liana. Forse è un bene che l’opera sia rimasta nello stato di abbozzo 
perchè, com'è, raggiunge una espressione compiuta in sè, espressione 
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che nei pittori d'un trent'anni fà poteva sembrare una mancanza di 
coscenza artistica. Questo suo indirizzo non fu compreso subito ed i 
giovani che, attratti dall'Europa, in Europa perdevano i loro caratteri 
nazionali, forse lo sconfessarono. Si deve all'ultima generazione l'a- 
verlo compreso, perchè fra questa si svegliò un sentimento d’arte in- 
spirata alle caratteristiche del paese ed a Rio Janeiro come a San 
Paolo esiste un movimento fresco, sincero che è consono all’attuale 
risurrezione dell’architettura coloniale. 

Sarebbe assai bene, per la cultura dei nostri giovani e per to- 
gliere a mediocri artisti europei delle vane speranze di mercato, che 
le esposizioni internazionali d’arte provocassero in Italia delle mostre 
di pittura brasiliana. Enrico Bernardelli, Modesto Brocos, Eliseo Vi- 
sconti, Lucilio de Albuquerque, Giorgina de Albuquerque, Helias 
Seelinger, Carlos Osvaldo, Carlos Chambelland, Pedro Lopez de 
Leao, ed Antonio Perreiras Joao Battista da Costa paesisti, sono pittori 
aperti, spontanei a cui, pare impossibile, manca un pubblico largo 
nel loro stesso paese. Qui mi è caro ricordare un ottuagenario mara- 
viglioso pittore di « nature morte » : Pedro Alessandrino. 

Nell'arte brasiliana la scultura è meno rappresentata, e si può 
dire che la scultura monumentale sia un monopolio degli italiani, Et- 
tore Ximenes, Brizzolara, Amedeo Zani, ma Rodolfo Bernardelli è 
un significante scultore, e dei passati scultori brasiliani Zefrino Fer- 
rez e Manuel Chavez Pinheiro, i cui gessi si vedono nella scuola di 
Belle Arti, aleuni ritratti rappresentanti personaggi dell’antico re- 
gime, nobilmente disegnati, sono scultura assai degna. 

Va segnalato la rivelazione ultima d’un giovane, Vincenzo Bre- 
cherets, del quale nel giardino di San Paolo si vede un marmo, inti- 
tolato « Eva » e nella pinacoteca della stessa città il progetto fan- 
tasioso di un « Monumento das Bandeiras ». Come ho detto, la scul- 
tura monumentale del Brasile è scultura italiana, ma tutto l’ultimo 
movimento del nostro paese qui è completamente ignorato. Mi diceva 
Rodolfo Bernardelli che, nella esposizione del centenario, l’arte ita- 
l'ana brillò per la sua assenza, ma che le gallerie vennero inondate 
dalla produzione commerciale dei marmorini di Roma, Carrara, Vol- 
terra; che il pubblico brasiliano, «lla stregua, si formò l'opinione che 
quella sia la scultura italiana e, doloroso constatarlo, questa banale 
produzione si vendè quasi tutta! 

Mi permetto una parentesi. Alle stesse feste per il centenario, fra 
gli altri, il Governo del Messico mandò in dono a Rio Janeiro una co- 
pia della bella statua di Miguel Norefìa rappresentante Cuauhtémoc 
l’ultimo re azteco e la Francia non solo i calchi di trentaquattro opere 
scultoree dal Bouchardon al Carpeaux, ma ben seicento ventisette 
magnifiche fotografie delle opere pittoriche dal Nicolò Poussin a Ge- 
zanne calchi e fotografie che ora fanno mostra di sè nella pinacoteca 
dello Stato di San Paolo. 

Prima di chiudere questa nota sull’arte brasiliana, mi sia consen- 
tito ricordare la scuola d’arte industriale della città di San Paolo, 
fondata e presieduta dall’architetto Ramos de Azevedo e diretta da un 
veneto, Luigi Scattolin, dove i bei legni, vanto del Brasile, vengono 
lavorati con un senso squisito di arte. Oltre a modelli francesi del di- 
ciassettesimo e diciottesimo secolo, ancora amati dai ricchi, vengono 
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largamente riprodotti numerosi esemplari di tipo coloniale porto 
ghese ricercati dagl’intellettuali, riproduzioni necessariamente con- 
sentanee a quel movimento architettonico da me segnalato alle prime 
linee di questa lettera. 


Nell’Uruguay. 


Nella capitale della repubblica dell'Uruguay, Montevideo, la 
città modernissima, non ha predilezioni, e surta rapidamente con edi- 
fizi pubblici notevolissimi dal lato igiene e praticità, accusa la sua 
dipendenza senza sottintesi. L’importazione si vede per tutto, ferri 
fusi e lamiere impresse vengono dalla Germania e dagli Stati Uniti; 
infissi, porte, mobili dalla Francia, mattonelle smaltate dalla Spa 
ena, marmi lavorati dall'Italia, la scultura decorativa da tutta l'Eu- 
ropa. Due monumenti eretti da italiani fanno però l'orgoglio dei cit- 
ladini, quello scultoreo ad Artigas dovuto ad Angelo Zanelli, il pa 
lazzo legislativo opera enorme non ancora ultimata dell’architetto 
Mario Moretti. Non ostante l'apparente mancanza di sensibilità, 
l'Uruguay ha, come tutti i popoli latinîi d'America, disposizioni spice- 
cate all’arti plastiche, possiede un museo e là vi sono rappresentati 
non solo i ‘pittori del trenta francesi ma anche alcuni macchiaiuoli 
fiorentini. I loro pittori, dal principio dell’ottanta ad oggi, entrano 
è vero nell’ordine dell’arte europea, ma coscienziosamente e se i gio 
vani sono attratti dalle ultime tendenze parigine espressionismo, 
cubismo, ece., anche noi italiani soffriamo la stessa epidemia. Ciò 
non toglie che si sian rivelate nell’Uruguay tempre eccezionali; esem 
pio ne siano José Ferrari scultore ed E. Blanes Viale pittore. 

José Ferrari, morto recentemente, svolse la sua attività nell’Ar 
gentina ed eresse a Mendoza un geniale monumento per commemo 
rare il celebre esercito di San Martin detto « delle Ande » ed un suo 
progetto per un monumento alla rivoluzione doveva rappresentare 
un centauro che vince un leone. Morì a 43 anni lasciando di sè un 
vivo rimpianto. 

E. Blanes Viale invece, nato da una famiglia di artisti, pittore 
luminoso di figura e d'animali, temperamento di grande paesista, è 
nel pieno vigore della sua attività. Nel palazzo municipale di Mon 
tevideo, nel Museo di Santiago, nel Museo di Buenos Ayres si veg 
gono stupende opere sue e sarebbe bene venisse rappresentato al 
cuna volta nelle mostre internazionali di Roma e di Venezia. 


Nell’Argentina. 


ìuenos Ayres, fondata allorquando Spagna e Portogallo si affan 
navano per assicurarsi il dominio dell'America, doveva solo proteg 
gere il cammino verso le Ande e Cuzco. Solidamente non si cominciò 
a costruire nell'’Argentina «he nel Settecento ed i primi architetti 
furono i gesuiti italiani Bianchi, Primoli, Gervasoni, le cui costru 
zioni importanti, anzichè a Buenos Ayres, s1 elevarono a Tecuman 
e Cordova, là dove oggi gli architetti argentini affissano i loro sguardi 
alla ricerca di uno stile nazionale. San Francesco, San Michele, 
Sant'Ignazio di Buenos Ayres, costruiti allora, hanno subite troppe 
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fatali alterazioni e l'edilizia utilitaria della città moderna ha non 
solo soprafatto, ma cancellato ogni dettaglio che potesse apparire 
antiquato. 

Buenos Ayres, città commerciale ed industriale, opera comula- 
tiva d’'ingegneri ed architetti europei, è esteticamente mediocre e 
priva di carattere. Forse noi. italiani vi abbiamo costruito più degli 
altri, in ogni caso però nè meglio nè peggio, perchè trapiantati edi- 
fici di carattere nostrano senza tener conto delle necessità di luogo 
e di abitudine, senza preoccuparsi di una storia architettonica del- 
l'America che nel Messico, a Cuzco, a Lima, a Quito, ha avuto un 
glorioso passato. Ragionevolmente soggiungo, perchè quegli stessi 
argentini, che ricercano, come ho detto, i caratteri d'uno stile nazio- 
nale, non conoscono perfettamente quegli edifici, dato che arrivare 
alle città della Bolivia, dell’alto Perù, dell'Equatore, è impresa più 
difficile che arrivare dall'Italia a Mosca e Pietrogrado. 

Nelle città moderne dell'America Latina, quello che evidente- 
mene preoccupa 1 costruttori è la fretta, e la facilita di costruire in 
ferro e cemento ha sedotto i proprietari ad abbondare in decora- 
zioni facili e superflue. Alcuni edifici nazionali e bancari fanno ec- 
cezione, però nell’insieme delle città si sente preponderante la vo- 
lontà di apparire e la scultura adottata abbondantemente per abbel- 
lire edifici e piazze, ha aggiunto una penosa superfetazione. Le varie 
colonie, pol, regalando alla città di Buenos Ayres monumenti, qual- 
che volta enormi, hanno, con le migliori intenzioni, contribuito ad 
accrescerlo. Il belga Lagae, i francesi Dumas, Peynot, Cordier, Bel- 
leuse, il tedesco Eberlein, lo spagnuolo Quero], hanno portato sulle 
piazze della città un deplorevole rifiuto dell'arte europea. Qua e là 
si vedono buone sculture, il « Mazzini» di Giulio Monteverde, il 

Seminatore » ed il « Mietitore » del Rodin e, nel cimitero della 
« Recoleta », opere del Tentardini, del Falguiere, di Matteo Inuria, 
Cristo » del Monteverde, il «Cristo» del Bistolfi. Nella casa 
Hernan » una copia dei « Saturnali» del Biondi ed il « San Fran- 
cesco » dello stesso autore nella casa di Romolo Merza. Per questa 
alluvione straniera, parrebbe che gli argentmi fossero destituìti di 
senso scultorio, e con vera maraviglia invece, studiando l’arte di 
Buernios Ayres, si scopre non solo un nualeo di nobili scultori, ma un 
grande artista in Rogelio Yrurtia, autore del « Canio al lavoro » un 
gruppo colossale e magnifico, che attende di esser posto su una pub- 
blica piazza, e di monumenti, di statue, che attendono pure di essere 
ultimate e messe in opera. 

È da rilevare che sullo scorcio del Seicento esisteva un'arte sa- 

di ‘carattere indio-spagnuolo, che merita la sua storia. C'è a Bue- 

Avres la leggenda di qualche artista di origine india, però è da 

edere che il focolare dell’arte sacra fosse Quito dell'Equatore, che 
sparse nel Perù, nella Bolivia, nella Colombia una folla di pregevo 
lissime statue di legno, arte derivata dalle immagini importate dagli 
spagnuoli. 

Di «José el Indio », che sarebbe argentino, esiste nella chiesa 
della « Mercede » a Buenos Avres un «Cristo» di grandezza natu- 
rale, nudo, in atto di rassegnazione, che è opera rara. Altre opere, 
l'importazione spagnuola od equatoriana non si sa, si vedono nelle 


’ 
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altre chiese, ma fra queste notissima il « San Pietro d'Alcantara » di 
Alonzo Cano nella chiesa del « Pilar ». 

Queste notizie sono state dette per dimostrare come l’attitudine 
all’arte dell'America Latina non è un avvenire ma un passato. Oggi 
un gruppo notevolissimo di architetti, pittori, scultori sopporta a 
Buenos Ayres una lotta senza posa per educare il pubblico del pro- 
prio paese e noi non possiamo assistere senza emozione a questo 
sforzo nobilissimo, noi non possiamo astenerci dal deplorare, con 
loro, l'invasione irragionevole di pitture e sculture che senza posa 
l'Europa importa nell’Argertina, considerandolo un paese di cultura 
inferiore. 

La loro scuola d’arte, diretta da Pio Collivadino, Rogelio Yrurtia 
ed Arturo Dresco ha ben poco da invidiare alle nostre scuole italiane 
e la repubblica argentina nel museo di Buenos Ayres, non ancora 
degnamente ospitato, possiede una collezione d’arte moderna di éc- 
cezionale valore, dove, benchè incomipletamente, esiste una rappre 
sentanza dell’arte italiana con un quadro nobilissimo di Ettore Tito, 
la « Deposizione dalla croce ». Gli argentini colti, sono assetati di 
libri europei che parlino d'arte e sulle opere di questo museo pos- 
sono commentare il testo dei libri, esaminare il valore spirituale 
delle arti figurative prodotte sia nella latinità come fra gli angilo- 
sassoni ed i paesi scandinavi. I! direttore del museo sig. Chiappori 
mette a disposizione degli interessati una discreta biblioteca ed io 
stesso l'ho lungamente ascoltato; egli conosce a perfezione le varie 
collezioni esistenti nella città, le quali collezioni sono per gli inten 
denti documentazioni vive. Esse si rivelarono anche a me, però 
quello che più m’interessò nell’Argentina fu l’arte argentina. Gli ar- 
zentini hanno il temperamento pittorico, hanno squisiti :pittorì ed 
uno celebre, Ferdinando Fader, che dipinge scene della pampas con 
animali e figure. 

La loro giovane schiera è attiva, intelligente; quasi tutti hanno 
visitata l'Europa e coloro che vennero a studiare in Italia soffrono 
per una specie di diffidenza del pubblico, perchè non solo l’arte mo 
derna in Italia non ha letteratura, ma perchè le nostre maggiori ? 
viste sono riboccanti di apologie dell’arte straniera, massime «i 
quella francese, massime «li quella disfatta che dilaga da Parigi a 
Bruxelles, a Berlino, e che in America fa sorridere di compassione. 

Ho accennato al movimento nazionale architettonico; il presi- 
dente della Commissione Nazionale per le Belle Arti, architetto Mar- 
tin Noel, ne è lo strenuo campione, Leopoldo Lugones, lo squisito 
poeta, l’araldo. E la casa del Noel, la casa del sindaco di Buenos 
Ayres, la casa di Enrico Larretta, l’autore della « Gloria di don Ra- 
miro », sono veri musei di arte coloniale. Sono case costruite ed a: 
redate con una sapiente cultura che r'flette il lato più eloquente del 
barocco andaluso, e l'arredamento primevo, che si formò a lato de 
gl’indii con ragione estetica, detiata dal clima e dalle abitudini. È un 
movimento parallelo a quello del Brasile e che si riflette per sim- 
patia spontanea in tutti i paesi dell'America Latina, movimento sul 
quale sarà necessario parlare ancora, perchè, per ragioni d’indole 
morale, dev'essere sostenuto da tutta la nostra attenzione 

In virtù delle amicizie ritrovate a Buenos Ayres, ho potuto vis 
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tare le case degli appassionati collezionisti ed intravista palesemente 
la crisi. L'arte decorativa francese. rappresentata fino alla pletora, 
ha tolto il respiro. Si sente che manca un organismo alla vita e che 
l'architettura civile nazionale è destinata a dire finalmente la sua 
parola. Contemporaneamente all'arte rappresentativa è stata fatta 
dalla Francia una enorme esportazione d’arte industriale, che ha 
soppressa ogni iniziativa intima delle famiglie, e la Germania, attra- 
verso la Francia, imitandone l’esteriorità, ha mandata tale un’allu- 
vione di falsa suntuosità parigina da dare il malessere. Tutto questo 
«camelot » appariscente si sta sfasciando, la sua frettolosa fabbrica- 
zione si sgretola e gli architetti vengono opportunamente inter- 
rogati. 

Sarebbe il momento dell’intervento abile dell’industria italiana. 
Il cosidetto s.ile churriguera, base di tutto il barocco andaluso emi- 
grato in America è una.trasformazione del barocco borrominiano di 
Roma, dell’arte gesu'tesca d'Italia. (Il padre Pozzo fu un eccezionale 
disegnatore di mobili). Il « patio » spagnuolo, che è una trasforma- 
zione dell’« impluvium » romano, nel nostro intelletto trova imme- 
diatamente una immagine, e noi potremmo offrire colonne, capitelli, 
fontane di marmo e quegli stessi « azulejos » che l'America importa 
dalla Spagna. Un elegante elemento costruttivo dello stile d’Ame- 
rica è la colonna tortile del Bernini che il Pozzi semplificò e che scol- 
pita in legno serve a sostegno d’architravi, loggie, bifore. A San Do- 
menico di Lima, nel chiostro; due colonne al modo orientale, nel- 


l'angolo, sostengono un architrave di legno scolpito, altrove sosten- 
gono enormi soffitti a lacunari, altrove rampe di scale e portali. 
Noì, per mezzo delle maestranze, così abili nell’intaglio, potremmo 
fornire simili elementi costruttivi che, accolti certamente con entu- 
siasmo, costituirebbero un àmbito naturalmente disposto ad acco- 
gliere un consentaneo arredamento e forse discretamente un’arte 
plastica iper essa omogenea. 


Nel Cile. 


Passando il confine dell’Argentina, già a Punta Arenas del Cile 
si ha la sensazione di lasciare un paese attivo ed esuberante per 
entrare in un altro equilibrato e positivo. Popolo, esercito ed ammi- 
nistrazione cambiano stile e le prime lettere che mi arrivarono dagli 
artisti di Santiago erano cordialissime ma ponderate. Dalla Univer 
sità arrivava l'invito del rettore Amunateghi di tenere in quell’Ate 
neo una conferenza sull'arte italiana. Da notare che il primo monu- 
mento che s'incontra, ed eretto a memoria del Magellano, è d’un 
artista cileno G. Cordova, che per festeggiare l’arrivo della missione 
italiana gli artisti cileni organizzarono a Santiago una piccola ma 
interessantissima mostra d’arte che durò solo due giorni. 

Santiago ha una scuola d’arte annessa all’Università, una scuola 
d’arte industriale con un museo d’arte, una schiera di pittori insigni, 
un nucleo di seultori illustri. All’« Alameda» un bel monumento 
agli « Héroes de la Concepcion » è di una scultrice Rebeca Matte e nel 
museo le opere di Virginio Arias di Ernesto Concha parlano chia 
ramente dell’indole plastica della nazione. 
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La città fondata da Pietro Valdivia, quando ricevette da Carlo V 
il titolo di « Noble y Leal » era di paglia e di fango e solamente nel 
diciottesimo secolo alcuni arcivescovi ed alcuni governatori progres- 
sisti cominciarono a costruire solidamente. Fu il governatore Manuel 
Louis de Zafiartu che elevò la « Casa de Moneda » la « Intendencia », 
«el Consulado » la chiesa di «santo Domingo » ed altri edifici di 
tipo coloniale che ancora sussistono. Perciò oggi Santiago è la mèta 
di quanti s’interessano del movimento architettonico americano, € 
che se non possono spingersi fino a Cuzco, Quito, Messico, Pueba 
ed attingere un arcaismo che traverso la Spagna si ricongiunge al 
l'Italia, incontrano a Santiago un barocco andaluso pieno di ina 
spettata correttezza, uno stile coloniale più freddo di quello del Perù 
‘ dell'Equatore ma più pratico e facile. 

Molti quartieri della città hanno, come ad Arequipa nel Perù, 
conservate le loro case basse, sormontate dalla terrazza, le lesene 
angolari, le grandi ferrate alle finestre i pinacoli e l'edicola. Anzi 
fra tutte le città dell'America coloniale, Santiago più che alle altre 
somiglia ad Arequipa appunto per questa conservazione. La cosi- 
detta casa rossa eretta dal «conde de la Conquista » senz’essere im 
portante come la casa dei Torre Tagle di Lima, è una costruzioni 
caratteristica, perchè, senza ornamentazioni superflue, è sostenuta 
dal solo schema costruttivo. In generale alle case di Santiago man 
cano quasi completamente le superfetazioni decorative, dei balconi 
coperti, così significanti a La Paz, Lima e Cuzco, e questa nudità 
dà alle architetture cilene un aspetto rigido, come se il barocco avesse 
preinteso il neo-classicismo, le dà una fisonomia di architettura ac 
cademica. Non senza grazia però, la direzione delle ‘poste occupa 
l'antica « residenzia de los Gobernadores » e questo palazzo ad un 
piano diviso da grandi lesene coronate dal cornicione, sormontato 
da una loggia a balaustri, fermato sull'angolo da una inserita co- 
lonna è un edificio organicamente perfeito ed è peccato che gli uffici, 
internamente ne alterino la finalità. 

La «casa de Moneda » ha nelle ali laterali l’istesso quasi preciso 
motivo architettonico, e superato l'ingresso monumentale un patio 
di onore dalle linee grandiose predispone ad una grandiosità del- 
l'interno la quale disgraziatamente non esiste più. Forse come è 
accaduto in molte antiche case, com'è accaduto in moltissime chiese, 
le suppellettili sono state distrutte o vendute agli antiquari stranieri 
che, per moltissimo tempo, ebbero nelle nazioni del Pacifico la loro 
miniera, ed un vero « el dorado ». 

Io insisto su questo argomento della decorazione interna perchè 
può essere, come sostengo, una via fortunata per le nostre arti in- 
dustriali. La «casa della Moneda » è oggi il palazzo governativo ma 
l'arredamento interno è dei più sconfortanti. Il « Louis XV » e il 
«Louis XVI» degli « hotels » francesi ha guadagnate ed invase le 
pareti e laddove stavano i cuoi impressi, gli armadi solenni, le 
specchiere a bugna, le cornici di oro sormontate dal fastigio, si ve- 
dono ornamentazioni banali, pareti scialbe, le solite sedie con gli 
arazzetti tipo « Bouvais » e le «consol » che sostengono orologi d'’ot- 
tone, statuette dozzinali ed enormi lastre di specchi che riflettono 
all'infinito la desolante prospettiva. 
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La pittura vi è solo rappresentata da insipidi ritratti d'apparato 
sebbene la pittura cilena meriti d’essere rappresentata dove lo Stato 
risiede; è volta alla interpretazione del paese vivo, è significazione 
nazionale. Onofrio Jarpa, Alberto Valenzuela Llanos, Juan Fran- 
ciseo Gonzales, Raffaele Correa Mufioz sono pittori nel senso più 
lato della parola, hanno viaggiato in Europa e conoscono la ragione 
etica dell’arte che professano. 

Una manifestazione che, come iutta l'America Latina, il Cile 
non ha è la pittura decorativa, nella quale noi italiani siamo mae- 
stri. Però la disposizione dei cileni a comprenderla è viva ed io au- 
guro ardentemente che l’occasione che adesso si ‘presenta loro di 
decorare un fregio nel portico, e le pareti, la cupola della gran sala 
nel Museo Storico recentemente innalzato dall’architetto Gustavo 
Garcia, sia una prima prova da superare felicemente. 

Io tenni nella « Università » una conferenza sull’arte decorativa 
italiana, e la scolaresca delle Belle Arti guidata dal direttore Pietro 
Reska e dai professori non solo vi assistè attenta, ma volle che ri- 
petessi la conversazione privatamente per loro. E siccome il Rettore 
mi aveva chiesto il testo per riprodurlo negli annali, siccome fornii 
al traduttore prof. Noè un quaranta negativi che commentano l’ar- 
gomento per illustrarlo, sollecitarono che fosse fatta alla scuola una 
larga distribuzione dello stampato. 


Nella Bolivia. 


Dopo la visita al Cile, per graditissimo invito del Governo boli- 
viano, prima di entrare nel Perù noi passammo per La Paz, e visi- 
tammo le rovine della città pre-incaica di Ak-Kapana a Thiahunaco. 
Entrammo così nel cuore della civiltà preistorica dell'America e 
nella periferia della diaspora coloniale esercitata dalla conquista 
spagnuola che giù dal Messico e dall’Equatore dava al Perù, alla 
Bolivia, ed in seguito al continente americano, un indimenticabile 
carattere. 

Disgraziatamente non fummo a Potosì fabbricata su una mon- 
tagna di argento che è pure ricchissima di monumenti coloniali. 

La Bolivia è un paese aspro, montagnoso con vallate fertili, 
molte vallate da redimere ed una ricchezza favolosa di miniere. Non 
posso nascondere la mia commozione nel visitare i primi villaggi 
degli indii dal carattere mite, il volto sorridente, lo sguardo profondo 
e benevolo. Quando il sindaco di La Paz mi disse che la criminalità 
fra questi indii boliviani è sconosciuta, deplorai amaramente la loro 
invincibile abitudine dell'alcool estratto dalla canna di zucchero, 
così come nel Messico dovevo profondamente provare rammarico al 
racconto delle conseguenze del triste beveraggio estratto dall’agave, 
il «pulque ». 

La fusione dei conquistatori spagnuoli con gl’indigeni ha dati 
nel popolo boliviano risultati nobili; ha conservati della Spagna 
oltre la lingua carattere e costume, poichè a La Paz pare di vivere 
la Spagna di Diego Velazquez. La chiesa principale di san Francesco 
con i tre iportali di stile plateresco, la Cattedrale con la facciata rac- 
chiusa in un grande arco protettore, le chiese minori sormontate da 
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torri massiccie dànno alla città un aspetto di non oppressiva religio- 
sità, ed il mercato contenuto nei portici, il tipo andaluso delle case 
basse, con i ipatii freschissimi a causa dell’altitudine, comunicano 
una specie di famigliarità cittadina assai prossima alla grazia popo 
lare di Seviglia o Malaga. 

A La Paz vi sono esempi superbi di architettura civile coloniale; 
il palazzo dei conti de Diez Medina a due piani, la scalea aperta da 
un’arcata corinzia nel patio; il palazzetto dei marchesi di Villa Verde 
gaio nella decorazione, raro. Come ho già detto, tutta quest'arte co 
loniale settecentesca d'America è un capitolo inedito della storia del- 
l'arte ed è molto più importante di quanto alle prime nozioni ap 
paia. Dalle solenni costruzioni di Puebla, Messico, Quito, Cuzco, 
Lima esso scende alle case nobiliari del Messico, dell’Ecuatore, della 
Bolivia, alle case del clero e della borghesia di Arequipa, Santiago 
e Puno. Accennerò parlando di Cuzco, di -Lima di Quito a quanto 
di indio, di moresco e di indocino compenetrasse quest'arte. 

La regione ove oggi s'eleva La Paz è al dire dei geologi, una 
delle più antiche del mondo ed alcuni eruditi affermano fosse la 
cuna del genere umano. Ecco perchè sono state attribuite migliaia 
di anni alla civiltà che fiorì a Tiahuanaco. È difficile pronunciarsi, 
ma non è men vero che le immense rovine nelle vicinanze del lago 
Titicaca siano le più antiche del Sud-America, che la porta monolite 
in lava grigia di Ak-Kapana e che le grandi assise di pietre scavate 
ad incastro di Pumapunga godano di una giustificata rinomea. 


Nel Perù 


Traverso il lago Titicana, in virtù della gentile ospitalità peruana, 
siamo entrati nella regione degli Incas, nei dominî leggendari di 
Manco Capac nelle cui terrazze mezalitiche parve fossero tenuti pri- 
gionieri i feticci conquistati alle tribù sottomesse. Raccontano i ero- 
nisti spagnuoli che il tempio del Sole era rivestito di oro che da lon- 
tano brillava; oggi solo la fonte del patio sacro ancora zampilla. 

Ventura volle che nella villa d’un italiano sulla cittadella io 
segnalassi la statuetta d’un leone asiatico che può dar luce al mi- 
stero delle immigrazioni. E poichè il direttore della scuola di Belle 
Arti di Lima, sig. Daniele Hernandez, mi pregava di scrivere una 
memoria sulle mie impressioni d’arte peruana, mi feci un dovere di 
comunicare fra l’altro questa scoperta. 

Cuzco è una città d’arte incommensurabile. Oltre alle rovine in- 
caiche troppo conosciute, tanto illustrate, c’è l’arte italo-spagnuola 
d'una straordinaria entità perchè i francescani portarono fino a Cuzco 
una scuola d’arte costruttiva già, nel cinquecento europeo, retro- 
grada. Perciò, prima di tutto, noi vi troviamo un sensibile riflesso 
dell’arte quattrocentesca. 

L'introduzione a Cuzco di maestranze italiane è documentata 
dall'insieme delle costruzioni cittadine che prima di essere barocco 
andaluse, churrigueriane, ispano-fiamminghe, rinascimento spa- 
gnuolo furono sch‘ettamente italo-quattrocentesche. Quasi tutte le 
case antiche di Cuzco, massime quelle statali, hanno il cortile che 
non è un « patio » ma una vera corte a due ordini di gallerie SoVvrap- 
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poste, disposizione così largamente adottata nei palazzi del rinasci- 
mento italiano. Venne introdotta a Cuzco dal Convento di san Fran- 
cesco. 

A similitudine del convento di Lima, questo di san Francesco 
al Cuzco fu nell'America spagnuola una Scuola d’arte, e se i mona- 
steri di Lima e di Cuzco sono stati più volte ricostruiti a causa di 
terremoti questi di Cuzco, di san Francesco e san Domenico che in. 
vece di essere innalzati con «adobe » furono costruiti su colonne di 
pietra si poterono facilmente ripristinare. Questi elementi di tradi. 
zionale fattura monastica provengono dai grandi cantieri, sono edi- 
fici a serie simili nelle parti e nell'organismo. 

Al primo e generale carattere di costruzione italianeggiante segui 
un periodo prettamente spagnuolo, nel quale la disposizione ancor 
classicizzante della chiesa di san Francesco venne sostituita dal tipo 
della cattedrale spagnuola guardata dalle due torri laterali. Il cam- 
pan'le di san Francesco però, a due fornici per ogni lato, sormontato 
da una cupola, fu il prototipo dei campanili eleganti di Cuzco i quali 
dànno alla città una speciale fisonomia. 

La cattedrale, ampia solenne, innalzata sul piano delle catte 
drali spagnuole, la chiesa della Compagnia di Gesù innalzata con 
una pianta sulla chiesa del Gesù a Roma, la chiesa di san Pietro, la 
chiesa della Mercede, la chiesa di san Cristoforo sono tutte termi- 
nate con queste torri coronate da una loggia a pinacoli e dalla cupola 
e restate caratteristiche dell’architettura chiesastica di Cuzco. La cat- 
tedrale cominciata sui disegni di José Manuel de Veramendi, finita 
un secolo dopo con quelli di Juan Correa è sfuggita alle minaccie 
dei terremoti in grazia al materiale tolto agli edifici incaici, e la fac- 
ciata sovraccarica, è contenuta dalla serietà delle due torri laterali 
che prima di essere coronate dalla loggia campanaria si elevano 
dritte, semplici. 

Per rendersi ragione dell’irrompere sovrabbondante delle esa- 
gerate decorazioni barocco-plateresco sulle facciate delle chiese è ne- 
cessario dividere l’architettura dell'America Latina in cinque fasi; 
1° il periodo italianeggiante dei conventi di san Francesco, san Do- 
menico e degli edifici civili di Messico e Cuzco; 2° il periodo Herre- 
riano della cattedrale di Puebla, Messico e Quito e delle successive 
copie nel Messico e nell’Equatore; 3° il periodo decorativo neo-fiam- 
mingo dell'interno di san Francesco a Quito e del chiostro della « Mer 
cede » a Cuzco; 4° il periodo delle decorazioni interne intagliate ne! 
legno, altari monumentali, pulpiti, edicole con elementi indii ed 
asiatici, successiva irruzione sulle facciate di Cuzco, di Messico, di 
Lima dello stile Churrigueriano e plateresco; 5° invasione del sette- 
cento andaluso nelle chiese, nei palazzi nelle case private di tutta 
l’America. 


Dai primi del settecento in poi le colonne vitinee si sparsero per 
mezzo della Compagnia di Gesù in tutta l'America e divennero un 
elemento prediletto caratteristico di tutti gli scultori ornamentali ed 
amalgamandosi con tutte le altre forme locali, diedero vita ad una 
specie di barocchismo americano, secco nelle forme, ma pittoresco 
attraente espressione di arte completa nei suoi elementi costruttivi. 
È la penultima fase dell’architettura di Cuzco, ma prima di arri- 
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varvi è necessaria una particolare osservazione sul convento della 
« Mercede » i cui due chiostri sono monumenti di arte eccezionali. 

Si tratta, come ho detto, di architettura neo-fiamminga. Per 
analogia d’arte il convento della Mercede ricorda quei caratteri fiam- 
minghi rimarchevoli nell'abside di san Francesco di Quito che fu 
fatto decorare da Jodoco iRicke priore dei francescani e nativo di 
Gent. L'arte fiamminga, pittura, scultura, ma sopratutto architet- 
tura, era entrata per volontà degli Absburgo nella Germania, nella 
Spagna, e, sebbene pochissimo, in Italia. Non è pere ò da meravigliare 
se il gusto penetrasse nella grande colonia imperiale d'America. Fi- 
lippo II che sussidiò così largamente, la fabbrica di San Francesco a 
Quito, tanto largamente che si vociferò lo Jadoco Ricke fosse un ba- 
stardo di Carlo V, può aver benissimo inviata una maestranza fiam- 
minga in America. La supposizione è avvalorata dal fatto che l’orga- 
nismo del gran chiostro della Mercede non solo è perfettamente 
fiammingo nella disposizione dell'insieme, nel tipo delle ornamenta- 
zioni, nella sagoma delle colonne e nello scomparto del soffitto che 
copre le gallerie, ma il disegno delle arcate e delle colonne ornate, 
isolate davanti ai piloni, somiglia come una goccia d’acqua al por- 
tico esterno del « Rathause » di Colonia eretto appunto in quel pe- 
riodo che regnanti, principi e vescovi costringevano il rinascimento 
fiammingo ad acclimatare in Germania. Il chiostro minore, relativa- 
mente semplice, è una costruzione italianeggiante solida a due or- 
dini di gallerie, quella superiore con due archi sull'arco inferiore, 
spoglio da ogni decorazione che caratterizzi immediatamente il 
paese d'origine; ma il chiostro maggiore è una sontuosissima real 
corte. È un quadrato, chiuso da due gallerie di quarantotto colonne 
corinzie, uno stelo sull'altro dal disegno elegante senza nessun ac- 
cenno a contamirazioni moresche o cherrigueriane. Per accedere 
dalla galleria inferiore a quella superiore, è aperta una scala ad un 
ripiano, e l’arco centrale, i due archetti e le pareti sono, come l’in- 
terno di tutte le gallerie, decorate con un regolare bugnato simile 
a quello che si osserva al nartece della chiesa di San Francesco a 
Quito. È un elemento decorativo che si può affermare nazionale e lo 
crearono gli architetti di quest’ultima chiesa, ripetendone la origine 
da un elegante plagio alle costruzioni incaiche. Gli Incas nel tempio 
del Sole connessero le assise di pietra con una cementazione di oro 
molle, e gli architetti spagnuoli innalzarono le pietre con un listello 
ad incastro che poi dorarono creando una rete aurea che nobilita la 
parete 

La bella e ricca scalea della Mercede in Cuzco e tutto l'interno 
delle gallerie, furono create a bugne per essere arricchite di questa 
rezolarissima trama di oro che doveva trovare il suo coronamento 
nel soffitto intagliato e dorato, il quale soffitto riposa su mensoloni 
scendenti lungo i piloni a foggia dei soffftti che si ammirano in Fian- 
dra, a Gent, per esempio, nel palazzo municipale. 

Si può dire che con quest’edificio e con l'introduzione dello stile 
gesuitesco le invenzioni dell’arte europea cessarono di esercitare 
nelle colonie spagnuole. Con l'introduzione della colonna tortile, l'ar- 
mentario dell’architettura coloniale fu completo e quest’architet- 
tura matura si svolse indipendentemente perchè aveva completa- 
16 Vol. CCXXXVIII, serie VI — 1° Dicembre. 
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mente assorbite quelle infiuenze moresche e asiatiche alle quali non 
ho ancora esaurientemente accennato per ragioni d’itinerario. A 
Cuzco di stile moresco mudèjar non ci son di notevole che la porta 
del capitolo di San Domenico e le balconate stradali. 

Siamo arrivati al periodo delie esagerazioni dette impropria- 
mente churrigueresche e che invasero itutte le facciate delle chiese 
di America, massime del Messico, nel Perù, nella Bolivia, con anda- 
mento assolutamente locale. 

E noto come lo stile delle facciate andaluse nascesse dal cata- 
falco che Churriguera eresse in memoria della Regina Maria Luisa 
e che l'architetto Antonio Rodriguez ne trasportasse lo stile allo 
esterno del palazzo Santelmo di Seviglia. Questo antefatto avvalora 
l’induzione che le facciate di molte chiese dell'America provengano 
dalle invenzioni degli scultori di altari, i quali estradussero sulle 
facciate motivi architettonici nati nell'ambiente chiesastico. A_Mes- 
sico, a Lima, a Cuzco si espose allora alla luce del sole una farra- 
ginosa congerie di colonne tortili, mensole, statue, cariatidi che 
ricordano la decorazione trita e dorata dell'interno. Le chiese in- 
ternamente ed esternamente diventarono come scrigni preziosi la- 
vorati a cesello in tutte le loro membra qualche volta contenuie nella 
cornice delle due torri laterali che s'innalzano dritte semplici e 
senza modinature fino al fastigio. 

Non furono gli ultimi sprazzi dell’architettura coloniale. 

Sulla fine del Settecento, ai primi dell'Ottocento se non si eres- 
più grandi chiese si sviluppò notevolmente l'architettura civile 
sinnalzarono oratori, abitazioni, palazzetti che in parte esistono 
ancora e la cui costruzione si ricollega alla vita di famiglie illustri. 

In quest’architettura pittoresca lo spagnolismo preponderante vi 
trasportò un macchinario decorativo ereditato dalla Mauritania e 
dalle Fiandre imperiali, ma al sorgere dell'Ottocento, sparvero qua-i 
del tutto le stigmate originali, gli elementi si fusero e l'architettura 
consacrandosi a nobilitare le abitazioni private, doveva sopravvi- 
vere nei nuovi stati a significarne l’indole. 


SEt( 


* 
* * 


Lima, la città di Pizzarro, è ricchissima di chiese, chiostri, pa- 
lazzi, però i suoi monumenti perchè caduti e ricostruiti non risal- 
gono più in là del Settecento. I materiali costruttivi scarseggiavano, 
glì edifici sono solo in parte di laverizio, nella massima parte di 
« Adobe » e soggetti alle scosse telluriche. La cattedrale, la cui pianta 
è, come la cattedrale di Cuzco, una ripetizione di quelle spagnuole; 
ha una facciata grandiosa di un barocco borrominiano corretto. Si- 
mile nel carattere alla chiesa di San Domenico, contemporanea alla 
chiesa di San Pietro, questa arch tettura somiglia a quella della 
città di Santiago del Cile e della quale feci rimarcare la correttezza. 
Forse tutte le facciate delle chiese di Lima, comprese San Francesco 
e Sant'Agostino erano di un analogo stile italianeggiante quando, 
sul finire del Settecento, irruppe lo stile churrigueresco-plateresco 
che trasformò i portali dei sagrari dei conventi e delle chiese. Ac- 
cadde così a Sant'Agostino e San Francesco. 
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Accennai che, come a Cuzco, il convento di San Francesco di 
Lima fu una grande scuola d’arte. Venne appunto come a Cuzco 
secondata dal convento di San Domenico ed accolse nel monastero 
maestranze venute dal continente fra le quali molti mori convertiti 
\erchè l'ambito enorme della scalea che conduce alla galleria su- 

ore del gran chiostro è coronato da una cupola di legno di per- 
fetto stile moresco. Il convento ed i chiosiri aggregandosi oratori e 
foresterie si estesero e fabbricarono con una costruzione facile della 
quale abbiamo nei conventi in Sicilia e nel Napoletano svariati 
esempi. Sono salito suì tetti di varie chiese limene per esaminarne 
la copertura, è formata da una gran volia centrale verso la quale 
convergono le volte laterali dei cappelloni ed all’incrocio delle na- 
vate il duomo. Esternamente i muri delle cappelle si elevano ad arco 
per sostenere i displuvi delle coperture e su ogni muro si apre una 
finestra che ne illumina l'interno. Tra cappella e cappella un con- 
traforte. 

Il nucleo edilizio dei grandi conventi sono come città ideali e 
San Francesco, San Domenico, la « Mercede » furono in Lima. centri 
di spiritualismo e di cultura di una significazione più intensa di 
quanto noi, umanisti italiani, possiamo immaginare. Stavano fra la 
‘ostituzione statale del vicereato e le tribù semiselvaggie non più 
dominate dall'Impero degli Incas ed esercitavano sull’una e sugli 
altri una sensibile pressione morale. Erano la ciitadella dalla quale 
emanavano le scienze, le arti e la religione, religione che per neces- 
sità doveva assumere un carattere esteriormente esotico e che queste 
esteriorità manifestò sotto forme differenti da quelle del continente. 

La gentilezza dei francescani mi ha permesso di visitare tutto il 

convento interminabile nella successione di chiostri, stradelli, 

‘li, oratori. Dove San Francesco Solano dedicava ad un intimo 

are le improvvisazioni sul violino i novizi, creoli, segregati dal 
mondo studiavano; pregavano e, nei giardini silenti, i laici meticci, 
coltivavano l’orto e le rose. Alla -sagristia si accede per una porta 
monumentale che pare l’ingressoa d'un ipogeo indio; qualche sagre- 
stano, negro come un’eunuco africano, apre i tiretti, socchiude gli 
sportelli altissimi dove s'intravvedono i paramenti sacri. Sulla porta 
sta scritto: « Casa de Dios» ed un san Francesco arieggiante quello 

Pedro de Mena appare in alto nella edicola che potrebbe esser 
siamese. 

Forse il convento e la chiesa di San Domenico, dov'è conservato 
il corpo di Santa Rosa, è più solenne, in ogni caso, qui come là, i 
cori, gli altari, gli scaffali, le sedie, i tavoli sono tutti di legno inta- 
gliato fino alla esagerazione. Il chiostro maggiore con la galleria 
alta a grandi campate di legno intagliato è caratteristico, e due, tre 
chiostri minori hanno gli archi trilobati come le arcate musulmane 
di Delhy. Una grande sagristia con gli archi dentellati per i mar- 
gini del nicchio che occupa l’absidiola, grandi schienali suì banchi, 
grandi armadi, grandi segg'oloni e quadri enigmatici sulle pareti, 
fu la cuna della Università di Lima. 

Osservando i grandi altari di Lima mi sono avvisto delle in- 
fluenze indo-asiatiche nell'arte dell’intaglio. Nella chiesa di Gesù e 
Maria mi aveva sorpreso il coronamento del pulpito con quattro 
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grandi lesene spiovenii a mensola dal cupolino, mì ricordava qual- 
che cosa di analogo visto al Scuth Kensingthon Museum; a Madda- 
lena Vieja, in una chiesetta nel villaggio omonimo, ne ebbi la con- 
vinzione. 

In questa chiesetta si vedono cinque superbì altari barocchi do- 
rati ad oro di zecchino ed un meraviglioso pulpito. La bigoncia, come 
tutte le consimili di Cuzco, di Lima, di Quito, di Messico, è ornata 
di riquadri, ma 11 cupolino a lesene spioventi ed arricciate è perfet- 
tamente siamese e potrebbe proieggere un bonzo buddista anzichè 
un sacerdote cattolico. 

Parlando con i francescani di Quito potei persuadermi. 1 fran 
cescani spedivano fin nel lontano estremo oriente i loro missionari 
e si sa il barbaro martirio di oltre duecento che nel Giappone, cero 
cefissi vennero lasciati morire di inedia. 

Ebbi occasione di vedere a Lima superbe collezioni d’arte colo- 
niale. Il console argentino vive in una casa che ha conservato tutti 
i cortili ed il giardino con le balaustrate e le gelosie andaluse alle 
finestre, le balconate, le fontanine di gusto moresco. Egii ha arric- 
chite le stanze con oggetti antichi e fra questi una cornice grande 
dorata, quadrata, movimentata e che certamente conteneva un di- 
pinto sacro: pare tolta da una pagoda giapponese. Evidentemente 
i francescani avevan condotto dal Giappone e dalla Corea artisti 
convertiti al cristianesimo. Ritorneremo sull'argomento parlando 
di Quito. 

Impressionante a Lima è la scultura sacra. Nella chiesa di San 
Domenico alcune statue di Cristo stranamente rivestite di drappi 
d’oro e d’argento e che lo rappresentano curvo sotto il peso della 
croce, o trionfante sul martirio, o steso nel sepolcro, hanno il volto 
e le mani eseguite con un’arte finissima sono dipinte e come rico- 
perte di lacca lucida. A San Francesco altre immagini simili si cur- 
vano sotto la croce costellata di voti d’argento lo rappresentano se 
duto siccome un re deriso e flagellato. Queste immagini, d'una reli- 
giosità spasimante, sono uniche e sebbene tutti i cori, le iconostasi 
contengano innumeri e belle figure di santi, paragonate con ste 
paiono dozzinali. Anche di questa scultura parleremo a Quito, per- 
chè fino alla fine del Setiecento, fino ad Emanuele Tolsa di Messico, 
non sì registrano nomi di scultori spagnuoli e dopo l'argentino « José 
el Indio » la storia della scultura americana nota i nomi di qui- 
tegni, Caspicara e José Diaz fra gli altri. 

La scuola di Belle Arti della città di Lima è adattata in un an- 
tico convento con due chiosiri ed uno spazioso giardino che permette 
agli allievi, essi fortunatamente godono una primavera continua, 
di studiare all'aperto. La gliptoteca, esposta nelle gallerie, fa rivi- 
vere le statue antiche all'aria libera come, per noi latini, nacquero, 
cosicchè l'insegnamento dà alla visione dell’arte quel contatto con la 
vita tanto necessaria nelle scuole di arie moderna. 

In onore della missione italiana il signor Hernandez, direttore 
della scuola, fece trovare gli allievi nelle singole classi, là dove ven- 
gono addestrati gli scultori fino a compiere un gruppo, i pittori a 
comporre un quadro. Pittori e scultori trovan modelli nella popola- 
zione indigena e con criterio razionale i caratteri del disegno, della 
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forma e del colore vengono ricercati in quel meraviglioso museo 
Larco Herrera incommensurabile raccolta di antichità peruane che 
contiene ori, vasi, terrecotte scultoree, armi, utensili, tessuti. 

L'educazione artistica degli allievi è esclusivamente affidata alle 
cure dei singoli maestri che ne sono moralmente i responsabili. 
E poichè io conosco a perfezione l'organismo delle scuole del Scuth 
Kensingthon Museum di Londra, e feci parte degl’insegnanii in una 
scuola statale germanica, so che questa è l’unico modo per infondere 
fiducia negli scolari. Per contagio maestro e scolaro si affrettano, 
arrivano alla pratica dell’arte subito, ponendo l'allievo nella condi- 
zione di capire il significato delle opere antiche perchè è in grado 
di produrre. Devo aggiungere che questo esercizio dell’insegnamento 
fresco, attivo, è pure praticato nella scuola di Pio Collivadino e Ro- 
gelio Yrurtia a Buenos Ayres. 

Nell'una e nell'altra scuola però notai la mancanza di un corso 
di architettura destinato a svegliare il vero senso della decorazione; 
come ho detto Daniele Hernandez mi pregò di esprimere in una let- 
tera le mie impressioni sull'arte peruana, la quale lettera avrebbe 
valorizzato i desiderata della direzione. Consigliai senz'altro l’isti- 
tuzione d'una scuola di architettura che facesse base del suo insegna- 
mento lo studio e la misurazione dei monumenti di Cuzco e di Lima. 

Io sapevo d’andare incontro ad un desiderio degl’intellettuali 
di Lima che mi condussero a vedere tutie le costruzioni chiesastiche 
e civili della città. Riscattato il palazzo dei Torre Tagle lo Stato lo 
ha ripristinato e vi ha insediato il Ministero degli esteri, comprata la 
villa della « Perrichola » un « Trianon » limeno eretto da un vicerè 
in onore d’'un’attrice spagnuola, si prepara a restaurarla, ripristi- 
narla destinandola a sede d'una scuola superiore. 

S'intende che la classe eletta dei cittadini mira alla creazione 
d'un'arte nazionale, e debbo alla cortesia di alcuni di loro se ho po- 
tuto vedere una quantità di case private storiche e moderne. Fra 
queste ultime la villa di Enrique Swagne Orgata mi parve squisita. 
L'ingresso, semplice, ornaio di gelosie di legno alle finestre, aperta 
sur un giardino settecentesco contenuto fra mura bianche guernite 
d’« azulejos » dove mormora una fontanina araba; le finestre, le log- 
gie, le porte ornate di colonne, d’infissi, di sculture in legno non 
eccessive è l’arte coloniale concepita signorilmente. 

Ed ora un esempio storico. Attraverso questa memoria ho più 
volte accennato al carattere coloniale della città di Arequipa. Are- 
quipa come Santiago ha conservato nelle strade le stigmate originali, 
il disegno della chiesa di San Francesca ricorda la cattedrale e San 
Domenico di Lima, la chiesa della Compagnia di Gesù, le chiese pla- 
teresche di La Paz, ma la casa appartenente al Signor Regent, pa- 
lazzetto costruito da un arcivescovo sui primi dell'Ottocento, è una 
giustificazione dei fautori dell’arte coloniale. Nè più comoda, più 
elegante può essere una casa signorile nei paesi equatoriali. Tutte le 
stanze sono aperte nel « patio », e le porte le finestre, prima di rag- 
giungere il cornicione, si compongono in riquadri ornamentali che 
lividono in tanti rettangoli lo spazio della corte. Gli ornati sono belli, 
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belle le porte ornate di borchie di metalio, le camere aereate e liete, 
Il portale ampio, solenne ha nel suo insieme plateresco elementi baroe- 
chi ed orientali mirabilmente fusi perchè nella grande lunetta un vaso 
con la pianta dalle foglie grandi non è altro che il tradizionale em- 
blema del paradiso di Zoroastro che è penetrato in tutte le arti in- 
dustriali dell'Equatore, del Perù e Bolivia e le colonne laterali, inse- 
rite in un incastro delle lesene, un ricordo delle decorazioni mo- 
resche. Notevole è il fatto che tutii questi elementi d’arte si trovavano 
ancor vivi nel popolo ai primi dell'Ottocento. E mentre in Europa 
un classicismo freddo maturato fra le feste filosofico-religiose della 
rivoluzione francese si preparava a soffiare glaciale sull'arte europea, 
la tradizione vivificava in America un'arte pratica, necessaria e che 
oggi ha tutte le facoltà per una risurrezione. 

Prima di lasciare il Perù è doverosa qualche osservazione sul 
dono magnifico d'una galleria d’arte italiana a Lima fatta dalla no- 
stra colonia in occasione del centenario. Questo museo, situato in 
mezzo ad un parco, e contenente nobilissime opere d’arte, ha un 
difetto d’origine, l’immobilità e la mancanza d’una biblioteca d'arte. 
La colonia italiana del Perù, così fervida d'attività, dovrebbe pro 
vedere. La vita di un museo si deve in gran parte ai magazzini di 
deposito e la sua efficacia alla cultura che diffonde. Un museo mo- 
derno differisce dalla immobilità ieratica della chiesa perchè rispec- 
chia la vita, deve avere una certa possibilità di rinnovarsi anche 
perchè le manifestazioni dell’arte moderna, necessariamente, si sor 
passano. Riguardo alla biblioteca, benchè la nostra letteratura d’arte 
contemporanea sia povera, noi possediamo una critica storica invi. 
diabile e l’arte moderna italiana è una conseguenza logica della no- 
stra storia. Dippiù di biblioteche italiane nell'America Latina si 
sente vera mancanza. Durante la permanenza nei porti ho visto 
sulla nave il pubblico affollarsi nella sala del libro ed ascoltate ur- 
gere le domande. Vi è vera sete di libri italiani, libri d’arte e di 
scienza, tecnici e letterari e se, a fianco dei musei come questo di 
Lima, si aprissero per cura degli Italiani all'estero, dello Stato Ita- 
liano e degli editori biblioteche, anche limitate alle arti plastich: 
il successo sarebbe dal lato morale immenso e certo dal lato ma 
teriale, 


Nell’'Equatore. 


Arrivammo nella repubblica dell'Equatore. La traversata da 
Guayquil a Quito fu una specie di sogno; trascorrevamo per miglia 
e miglia paesi indii quasi vergini, inoltrando in un altipiano fertilis- 
simo dove i ricordi degli Incas paiono storia di ieri. Una commis- 
sione di artisti, in rappresentanza della Scuola di Belle Arti, ci era 

enuta incontro, ci accompagnò, ed offrì una brevissima guida della 
città stampata in occasione ed in omaggio della Missione Italiana. 

Dopo Cuzco, la città di « San Francesco di Quito » fu una sor- 
presa tanto più viva perchè noi ci trovammo in presenza d'una sor- 
gente dell’arte architettonica del continente sud che in gran parte 
ne spiega lo sviluppo. La facciata solenne della chiesa di San Fran- 
cesco si ricollega, sebbene indirettamente, con il rinascimento ita- 
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liano; venne fondata nel 1535, ma finita ne! pieno sviluppo dell’ar- 
chitettura classicizzante che limitò il barocco e l'impressione che 
produce allo sguardo d'un iialiano è identica a quella che produce 
l'Escuriale di Filippo II. 

Con la certezza di non errare, suggerii agli amici di Quito il 
nome di Juan Herrera che nella Spagna significò quello stile severo 
e sobrio che nel tardo Cinquecento volle condurre l'architettura 
ad una compostezza di forme, È bene ricordare come Juan Herrera, 
per incarico di Filippo II disegnò la cattedrale di Puebla nel Mes- 
sico e che fu scolare di Giovan Battista di Toledo, educatosi in Fian- 
dra ed in Italia, Non si possono perciò guardare le opere dello Her- 
rera senza ricordare che quest'arte inspirò il primo caratteristico 
stile della Compagnia di Gesù. 

Le colonne di San Francesco di Quito hanno anche laddove sono 
fasciate di rustico, lo stesso carattere di quelle toscane italiche, e se 
non sì può supporre che pure il chiostro sia stato disegnato dall’Her- 
rera esso è opera di un francescano, quello che disegnò e costruì il 
chiostro di San Domenico, imitandolo. Il chiostro è semplice, disa- 
dorno, e delle due gallerie l’inferiore ha l'arco rialzato sul peduccio 
al modo moresco, la galleria superiore, l’arco schiacciato. 

Notevole in questo chiostro è che qui nasce una colonna tozza a 
fuso che vediamo svilupparsi subito negli altri chiostri di Sant Ago- 
stino e della Mercede, per diventare caratteristica di tutta l’architet- 
tura coloniale. 

Le due chiese di Sant'Agostino e del Sagrario sono imitazioni 
palesi della facciata di San Francesco. Quella di Sant Agostino con- 
serva il toscano prototipo e le mensole sulla cornice sovrastante l'arco, 
ripudia la solenne inquadratura che caratterizza l'arco portale di 
San Francesco e svolge con invenzione nuova la finestra, l’edicola, 
ed il coronamento dell'ordine ionico sovrastanie. La facciata del Sa- 
grario invece, imbastardita, soppresso l'ordine toscano adotta lo io- 
nico ed il corinzio, porta a tre in luogo di due il gruppo delle co- 
lonne laterali, ed inizia un andamento provinciale dell’architettura 
che, svincolatasi dall’'euritmia tradizionale esagera l’importanza del 
coronamento e ne frantuma il frontone. 

Intanto i chiostri di San Domenico, della Mercede, del Tejar 
sviluppavano con minore libertà l'ordinamento delle gallerie, adot- 
tavano il profilo delle colonne frandescane, ma in quello di Sant'A- 
gostino provocavano per la prima volta in America un movimenio 
architettonico nuovo. Intendo dire l’interculunnio alternato con archi 
dì maggiore e minore tesa al modo arabo, movimento così significa- 
tivo nel palazzo del Marchese Torre Tagle e nel chiostre della Mer- 
cede di Lima, movimento che colorirà questi edifici a somiglianza 
delle ultime residenze musulmane dell'India, innalzate appunto 
nello scorcio del diciassettesimo secolo ad Agra e Nuova Dhely. Direi 
pure che in questo: chiostro di Sant Agostino le colonne sono ancora 
più corie ed affusolate mentre gli archetti poggiando sull’abaco to- 
secano ampio, strapiombano sul vuoto della rastremazione creando 
un vano trilobato di gusto moresco. 

Questa tendenza è singolare negli edifici monastici d'America; 
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in San Domenico di Lima non uno, ma tre chiostri minori del con- 
vento hanno gli archi francamente trilobati, a La Paz così la porta 
della chiesa di San Francesco come quella della cattedrale sono tri- 
lobate. Si può certamente affermare che l'architettura del rinasci- 
mento spagnuolo introdotta dall’Herrera a Quito seguendo una ten- 
denza locale si venne contaminando nel moresco andaluso introdotto 
rella colonia dalle maestranze di origine musulmana. 

Il soffitto del coro della chiesa di San Francesco a Quito è un 
mirabile esempio mudejar, la cupola della stessa chiesa, in legno, è 
moresca, moresche le volte della nave traversa. Il soffitto in stucco 
della chiesa della Mercede e quello della chiesa della Compagnia a 
Quito, ad ornamentazioni geometriche dorate e rialzate con oppor- 
tune colorazioni bianche e rosse nei fondi, sono trasformazioni della 
decorazione moresca. Di tutte queste opere neo-orientali produce una 
indimenticabile impressione però, la crociera di San Francesco, ove 
gli archi centrali, acuti come quelli delle moschee, si elevano da un 
gruppo di edicole tipo rinascimento fiammingo, mentre a destra ed 
a sinistra gli altari immensi, intagliati in legno dorato, spingono i c« 
ronamenti indocini verso le volte completamente tricoperti d’intagli 
medejar. 

Intanto, insieme alle colonne tozze a fuso, apparivano le colonne 
vitinee della chiesa romana, argomento costruttivo d’indubbia ele- 
ganza che dall’Equatore si sparse nel Messico, nel Perù, nel Cile. 
L'introduzione ha una data precisa, le colonne tortili apparvero a 
Quito nella chiesa eretta dalla Compagnia di Gesù ai primi del di- 
ciottesimo secolo, ed i tre altari della crociera furono una palese imi- 
tazione degli altari della chiesa di Sant'Ignazio a Roma, disegnati 
da Andrea Pozzo. Quando il padre Dubler iniziò la facciata della 
chiesa di Quito compiuta nel 1765 dal gesuita mantovano Gandolfi, 
nelle sei disegnò una copia quasi fedele di quelle otto vitinee della 
antica basilica Vaticana e che ornano le cantorie della nuova. 

Dai primi del Settecento in poi le colonne vitinee divennero un 
elemento indispensabile di tutte le architetture dell'America colo- 
niale ed è sorprendente come artisti di origine asiatica abbiano, nelia 
chiesa di San Lorenzo a Potosì della Bolivia innestate le cariatidi 
giavanesi allo stele torto di queste colonne di origine bacchica, crean- 
do una stranissima anomalia non priva di fascino. 

Tutte le chiese di Quito, Santa Chiara, San Domenico, la cap 
pella del Rosario, San Diego, la Cattedrale, Sant'Agostino, la cap 
pella « Cantufia », la cappella di San Bonaventura e San France- 
sco posseggono una statuaria intagliata in legno superba. La città 
incominciò presto ad essere ricca di immagini e la prima Madonna 
che regalò Carlo V, altre sevigliane che trassero i frati domenicani, 
sono conservate nella chiesa stessa. 

Nella chiesa di San Francesco esiste una riproduzione della Ma- 
donna del Pilar che si dice di Alonzo Cano, il gruppo del battesimo 
di Cristo sull’altare maggiore è opera di Diego de Robles, uno dei 
primi scultori spagnuoli della colonia, ed il San Francesco seminudo 
impugnante la croce, nella sagrestia, non senza ragione si sospettò 
di Montafiez perchè è una opera egregia. La statua di San Francesco 
d'Assisi e quella del gruppo dell'Assunzione, sono dello scultore in- 
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dio, Caspicara e nella cappella fatta cosiruire da Francesco Cantuîia 
indio, si vede un alto rilievo del Caspicara stesso che rappresenta 
San Francesco ricevente le Stigmate, opera egregia che suscita il 
ritordo di Andrea della Robbia. 

La città di Quito ebbe una vera scuola di scultori e, fin dal Sei- 
cento diventò l'officina delle statue sacre che hanno popolati gli al- 
tari del Messico, della Colombia, del Perù, del Cile, dell'Argentina. 
Oggi ancora botteghe di scultori ripetono santi, angeli, crocifissi e 
restaurano le statue deteriorate che vengono spedite per esservi ripri- 
stinate. Il più strano è che in molte statue la faccia, la testa sono di 
piombo e qualche volta di argento. Nella cappella Cantufia, per esem- 
pio, Cristo seduto si un masso d’argento e la Vergine dei dolori 
sono di argento dipinto come fosse legno. 

Ho accennato come una infinità di altari nei coronamenti accu- 
sino influenze indo-cinesi o coreane. La scultura di immagini risente 
la stessa influenza. Non solo nelle sontuose edicole di molti altari 
di La Paz, Lima, Quito, se le figure di Sant'Antonio, San Francesco, 
San Domenico, Santa Rosa, San Francesco Solano venissero sosti- 
tuite dalle figure di Brahma, Siva, Amithàba, Budda, queste si tro- 

erebbero in un ambiente familiare, ma le immagini cattoliche stesse 

trasformate. Tre, quattro volte ho visto San Francesco come 
un cherubino con le ali di argento ai piedi ed alle spalle, la tonaca co- 
stellata di rose di oro; Cristo con il volto rigato di sangue, coronato 
di spine, pesto, addolorato, ma rivestito d'un manto reale di porpora 
e d'oro sedente sur un trono d'argento sostenendo uno scettro d’ar- 
gente. I volti, le mani, i piedi di queste statue, scolpite e dipinte 
con uno squisito senso di arte, sono lucidi come le statuette laccate 
di Birmania, e mi hanno detto che quel lucido si ottiene strofinando 
i colori secchi con le viscere degli agnelli uccisi allora allora. Certo 
tutta questa arte per noi latini di Europa è un mistero pieno di at- 
trattive, per un marcato accento buddista. 

A similitudine del Messico Quito ha avuto anche pittori di inge- 
eno. il Gorivar, per esempio, e Michele Santiago, nessuna maraviglia 
perciò se i quiteni facciano sforzi per mantenere viva la tradizione 
di arte del loro Paese e se sotto gli auspici dell’ultimo Presidente, 
dottor José Luis Tamayo, l’architetto quiteno Francesco Navarro ha 
innalzato un superbo edificio per ospitare la scuola di Belle Arti e ne 
ia ultimato un secondo per insegnare le arti decorative. 

Fui invitato a vedere queste scuole presiedute dal prof. José 
Luis Mera che, come quelle di Lima e Buenos Ayres sono dirette a 
lare immediatamente una tecnica nelle mani degli allievi. Con grata 
sorvresa vi trovai insegnante un carissimo collega, lo scultore Casa- 
dio, che sul monumento a Vittorio Emanuele a Roma eseguì una delle 
fisure rappresentanti le provincie d'Italia. Il prof. Mera mi domandò 
insistentemente un pittore italiano che venisse a lato del Casadio e 
bisogna trovarlo. Nella stessa città la missione militare italiana, 
composta di dieci ufficiali e comandata dal generale Pirzio Biroli, 
compie opera stupenda di italianità ed il Casadio è, come sì dice co- 
mimemente a Roma: « portato sulla palma delle mani ». 
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Dopo l’Equatore il Messico. 

Vera Crux, nel carattere generale delle costruzioni civili e chie- 
sastiche, non differisce dalle altre città costiere; ha l’istesso tipo di 
edifici governativi, ma pare che il caldo torrido la consumi. Le città 
dell'interno, invece, fabbricate sull’altipiano con idee imperiali, ap- 
paiono nobilissime e Messico è ricca di architetture come una città 
storica del vecchio continente. 

Distrutta la città azteca gli spagnuoli in questa che fu la prima 
capitale del nuovo mondo, costruirono regalmente. Cortez innalzò 
il palazzo che ancor oggi è la residenza del Rgyesidente, edificio im- 
menso ‘che contiene cortili, biblioteca, archivio, museo. Sull’area del 
tempio di Huitzilpochtli si costruì una prima chiesa che nel 1573 
venne distrutta per innalzare la cattedrale attuale e via via si formò 
la metropoli estesissima che dal secolo diciassettesimo alla fine del 
diciottesimo fissò i suoi caratteri. Sono caratteri nobili di una di- 
stinzione mai smentita, cosicchè Messico sì può dire la Firenze del 
nuovo mondo. Alla fine del diciottesimo secolo un artista geniale, 
Emanuele Tolsa, scultore, architetto, portò un improvviso senso di 
classicismo italiano in gran parte desunto dalle nobili architeiture 
del Veneto dal Longhena, Sanmicheli, Palladio e coronò il duomo, 
suggerì il disegno di Santa Maria di Loreto, costruì il « Colegio de 
Minaria ». 


Nel Messico moderno esiste necessariamente un movimento 


chitettonico alimentato dalla volontà della nazione. Durante la 
sidenza di Porfirio Diaz l'edilizia della città volle gareggiare, se 
superare, le altre capitali americane, ed enormi edifici vennero in- 
nalzati ed iniziati. Architetti italiani, fra i quali Adamo Boari ed il 
(oppedè, vennero chiamati a collaborare ed eressero edifici che fanno 
onore all'Italia, il palazzo delle Poste, il palazzo delle Comunicazioni 
e Opere pubbliche. Avvenuta la deposizione del Diaz, il palazzo del 
Congresso, sospeso, rimase con le armature che arrugginiscono all 
intemperie, ed il grande teatro di Adamo Boari, ornato di uno st 
pendo bassorilievo di Leonardo Bistolfi nel lunettone, quasi ulti- 
mato, è rimasto nel centro della città come un rudere. È affondato di 
ben un metro ed ottanta centimetri nel suolo. Si sa che Messico, edifi- 
cata su un antico lago, è un terreno infido e gli architetti sono fatal- 
mente esposti a questa minaccia. Il « Colegio de Minaria » del Tolsa, 
senza l’intervento dell'ingegnere Antonio Villard che lo raddrizzò, 
sarebbe in gran parte precipitato. Nonostante il lato sinistro del pa 
lazzo è affondato così, che le colonne doriche del basamento emer- 
gono sul suolo dallo stele. 

Si comprende da tutto ciò come il problema delle arti architet- 
toniche sia nel Messico odierno più vivo e combattente che nelle al- 
tre repubbliche sud-americane, e gli artisti, nel senso di una rinascita 
nazionale, vadano più in là dei latini del sud. L'arte preistorica tol- 
teca, maya ed azteca influisce sulle loro menti e si è formata una so- 
cietà per promuovere gli studi in quest'ordine d'idee. A San Juan 
Teotihuacan hanno eretto un teatro all'aria aperta circondato da siepi 
di cactus vigilato da una statua che sintetizza i caratteri preistorici 
della stimpe e mi si disse che attivissime sono le ricerche musicali 





PER L'AVVENIRE DELL'ARTE ITALIANA NELL'AMERICA LATINA 251 


nel campo archeologico. Innegabile è il senso squisitamente musi- 
cale dei messicani ed il famoso concerto a corde del presidente della 
repubblica è di fama mondiale ed è, per chi l’ascolta, una vera rive- 
lazione. 

San Juan Teotihuacan è il campo delle più attive ricerche archeo- 
logiche, si trovano ivi le piramidi del Sole e della Luna, la cittadella, 
la piramide tolteca dedicata a Quelzalcoatl. Poco lungi è Acolman 
con il più antico convento agostiniano del Messico, che è una specie 
di fortezza con un chiostro di carattere romanico-medioevale, una 
hiesa tipo rinascimento spagnuolo mezzo sepolta a causa di un allu- 
vione di terreno. Là, deteriorate, si conservano pure le più antiche 
pitture murali del Messico. 

Si assicura che le piramidi siano antiche quanto quelle dell’E- 
gitto e la civiltà preistorica risalga oltre l'era volgare; la passione 
deve far velo. Forse il tempio di Quelzalcoatl non va più in là del 
decimo secolo ed il tempio del Sole e della Luna costruiti a ridosso 
della collina con rivestimenti a sacco come quelli scoperti sotto la 
cattedrale di Messico rovine del tempio azteco, non vanno più in là 
del tredicesimo secolo dopo Cristo 

Il Tempio di Quelzalcoatl ed i monumenti scultorei trovati in 
questi luoghi hanno sensibile affinità con l'arte indiana del decimo 
secolo. Nel museo di San Juan si vedono due leoncini in pietra si- 
mili ai « cani di Fò » della Cina e della Corea, opere evidentemente 
dello stesso periodo. Trovati a Teotihuacan servirono da reggi cero 
nella chiesa di Acolman. 

Ad onta di questo rilevante strato preistorico che non potrà in- 
fluire sulla esteriorità decorativa degli edifici, la vera tradizione del 
Messico è spagnola ed i problemi dello svolgimento della sua arte 
sono identici a quelli del continente sud. Gli Stati Uniti d'America, 
che tanto hanno contribuito allo studio dei monumenti preistorici 
messicani, hanno con ogni blandizie sospinti gli studi sull'arte pre- 
spagnuola e nel museo etnografico di New York costruito un padi- 
zlione ad uso di ristorante, copiando perfettamente un edificio ci- 
vile di Mitla. Però gli stessi americani del nord, a Balboa di Pa- 
nama, hanno costruito i loro uffici adottando lo stile coloniale spa- 
enuolo come più pratico e confacente. 

Juan Herrera che disegnò la cattedrale di Puebla, antica capi 
tale del vicereato, fondò così stabilmente la tradizione d’un’arte af- 
fine alla tradizione del rinascimento italo-spagnuolo che questa si 
conservò traverso tutti gli edifici monumentali, la cattedrale di Mes- 
sico, la chiesa della Guadalupe, la chiesa della Mercede, il palazzo 
del Governo fino ad incontrarsi con le opere di Emanuele Tolsa. 

Tutto il Seicento decorativo vi appare come una parentesi fanta- 
siosa dove le forme europee ed eleganti di Pirro Ligorio (decorazioni 
di Villa d'Este a Tivoli), del Borromini (chiesa di Sant'Agnese, cam- 
panile di Sant'Andrea, chiesa di San Carlo al Quirinale), di Giovan 
Battista Crescenzio (cappella sepolerale dell’Escuriale) si sposavano 
ila brillante policromia esteriore e moresca di Francesco Herrera 
cupola di Nostra Signora del Pilar a Saragozza). Ed il Settecento, 
ad onta dell’imperversare churrigueresco, si mantenne in un conte- 
enoso rispetto delle costruzioni e partecipò stranamente del gotico 
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isabelliano. La graziosissima cappella della sorgente della Guada- 
lupe, architetto Francesco Guerrero, nel coronamento della cupola 
ricorda inopinatamente ia cupola della chiesa dei benedettini di 
Kladrau nella Boemia, che nei pinacoli e le finestre del tamburro 
volle ricordare il sentimento decorativo della decaduta arte gotica. 
Ricordo questo particolare perchè in gran parte dell’architettura Set- 
teceniesca del Messico, la casa dei Cortez, il convento di Cherebusco. 
la chiesa della Santissima, la chiesa del Carmine, la chiesa «al salto 
de agua » e lo stesso sagrario metropolitano, hanno nella struttura 
nel coronamento, nella sagoma delle porte e delle finestre tagliate 
entro triangoli, quadrati e circoli sovrapposti, un andamento decora 
tivo quasi riflesso dal gotico fiorito, inaspettato in questo paese nato 
nel secolo se licesimo e dove il gotico, per ragioni di storia e di clima, 
non poteva allignare. 

Quello che invece allignò perfetiamente e creò opere d'indubbio 
interesse fu lo stile plateresco che invase atrii, cappelle, l'interno 
delle chiese e le superfici esterne, le facciate, che vennero quasi let- 
teralmente coperte di una rete di decorazioni dal chiaroscuro trito 
ed eguale. 

Una delle più perfette opere del continente sud da me visitate 
è la chiesa della Compagnia di Gesù di Quito dove altari, cappelle, 
suppellettile sacra intagliata in legno dorata venne completata aa 
un ricamo murale in stucco dorato dallo stile mozzarabo che corre 
lungo le pareti, nella grossezza degli archi, sulle volte e fin sulla 
cupola. Le chiese messicane, intendo le più ricche e complete, sono 
ispirate a questo principio. Il tempio di san Domenico di Puebla ha 
le pareti, gli archi, i pennacchi, la cupola così conclusi. Egualmente 
la chiesa di San Francesco della stessa città. La chiesa di Tepozotlan, 
eretta dai gesuiti, è una specie di laberinto ornamentale con edicole, 
altari, angeli, cariatidi, sculture diffuse sulle volte e l’archi. 

Questa decorazione esuberante comunica una specie di ubbria 
catura, però ha un carattere e si sparse in tutta l'America alterando 
spesso il carattere degli edifici dove innesta, a decorazioni anteriori, 
una folla di genietti di cariatidi scolpite e dipinte che prima non 
esistevano. Questo stile è tramontato per sempre, ma dello stesso 
settecento il Messico ha edifici di una serietà di stile così precisa 
che anche a noi potrebbero servire d'esempio. Prima di tutto i col 
legi dei gesuiti, il « Colegio di san Idelfonso » ed il « Colegio de las 
Vizcainas » dedicato quest'ultimo a Sant'Ignazio di Lojola nel 1732 
da tre mercanti biscaini del Messico. 

I} « Collegio di Sant’Idelfonso » oggi scuola militare preparato 
ria, è un massiccio edificio di un barocco serio con riquadri dì cal- 
care grigio e larghe finestre di un disegno maestoso, le porte di en- 
trata con allegorie scolpite ed un cortile, con tre ordini di arcate 
semplici adorne del bugnato a quadrilateri. Tutte le cortine este 
riori fra l'inquadramento di calcare sono di pietra tezontle, un tufo 
di colore rosso vino, quanto mai nobile. Con questo edificio siamo 
davanti alla grande arte d'un architetto anonimo. 

Circa il « Colegio de las Vizeainas », dall'architetto pure ano 
nimo, potrei spendere gli stessi elogi; forse è più pittoresco, più 
movimentato nelle linee architettoniche, più geniale nelle inven 
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zioni. Il cortile, a due ordini, una gran fontana nel centro, è ele- 
sante, gaio. In questo edificio è impressionante il dislivello prodotto 
dall'abbassamento del suolo. 

Edifici notevoli sono la chiesa ed il convento di Sant'Agostino, 
trasformato in Biblioteca Nazionale, il convento della « Mercede » 
trasformato in caserma, il Monte di Pietà, ma interessantissime per 
il mio proposito le case private che formano argomento di studio 
degli architetti attuali; la casa dei marchesi San Matteo Valparaiso, 
la casa dei conti Santiago, la casa dei discendenti di Montezuna, la 
casa detta dei « Mascarones », la casa degli « Azulejos ». 

La scultura delle chiese del Messico non differì nel primo mo- 
mento dalla scultura sacra che ebbe il suo centro in Quito, anzi 
molte sculture quitene si vedono in queste chiese, poi si fece sentire 
l'influenza gesultesca ed in quell’epoca si produssero interessanti 
bassorilievi come quelli che adornano la facciata di Sant Agostino, 
ed innumerevoli statue di santi policrome. Tutta questa scultura è 
anonima. 

Sullo scorcio del diciottesimo secolo Emanuele Tolsa spagnuolo (?) 
eseguì la statua equestre di Carlo III, le virtù teologali sulla catte- 
drale e la Madonna di Puebla detta la « Purissima », scultura che 
ricorda in modo evidente la graziosa plastica barocca di Roma e 
d'Italia. 

Nell’epoca moderna Messico come tutte le altre città americane 
fu invaso dalla scultura internazionale. L’Alciati italiano eseguì le 
statue nel monumento dell’indipendenza nazionale, il Cordier fran- 
cese eseguì: il monumento a Cristoforo Colombo, gli Stati Uniti re- 
galarono il monumento di Giorgio Washington, la Germania la statua 
di Alessandro Humboldt, la Spagna il monumento d’Isabella la Cat- 
tolica. Però la vera statua del « Paseo de la Reforma » è quella che 
corona il monumento eretto alla memoria di Cuauhtémoc, ultimo re 
degli aztechi, opera dello scultore messicano Michele Norrefia. 

La pittura ha nel Messico ottime tradizioni, sì inaugura con le 
opere di Murillo e Zurbaran e arriva fino a noi traverso i nomi glo- 
riosi di Cabrara, Ibarra, ì fratelli Juarez e Turrisguerra pittore, 
scultore, architetto, incisore detto il « Michelangiolo Messicano ». 
L'Accademia di Belle Arti venne fondata da Carlo II nel 1778 e 
questo Istituto ha una galleria dove i pittori nativi sono rappresen 
tati fino agli ultimi. Il quadro di Leandro Izaguerre rappresentante 
la tortura di Cuauhtémoc è celebre. In questa galleria ricchissima, 
forse la più interessante di tutta l'America Latina noi italiani vicino 
agli spagnuoli ed ai fiamminghi siamo rappresen'ati con bei nomi 
fino a Tiepolo: la nostra pittura contemporanea vi è completamente 
ignoraia e sarebbe opportuno che la ricchissima colonia italiana fa 
cesse sull'esempio di quella di Lima un bel gesto ed offrisse alla Città 
una eletta collezione d’arte perfezionandola con una biblioteca 
storico-critica. 


1 Cuba, nella Colombia e Venezuela. 
Nell'isola di Cuba le memorie della dominazione spagnuola sono 


sopraffatte dalla città moderna e le vie, le case coloniali si trasfor- 
mano. La chiesa di san Francesco è diventata l'ufficio postale. 
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Cartagena di Columbia mantiene ancora intatti i suoi caratter 
di città costiera armata per difendersi dai pirati, per mantenere 
un'indipendenza che nessuno minaccia, ma moi non siamo saliti a 
Bogotà che ci è stata descritta come una capitale attiva, moderna, 
a causa della lunghezza e della incertezza del tragitto. 

Siamo invece giunti fino a Caracas del Venezuela una città di 
sentimento artistico vivo che conta due grandi artisti morti, il Rojas 
vigoroso pittore realista, il Michelena elegante compositore, ma fran- 
cese nell'espressione appariscente dell’arte. Oggi Tito Sala artista 
piacevole è vario compie tele decorative nei palazzi governativi e 
nella casa nativa di Bolivar dove illustra le gesta del « libertador 

Ci sono a Caracas due monumenti del Bolivar, uno freddo e 
corretto del Tenerani nel Pantheon, l’altro equestre e pieno di vita 
di Adamo Tadolini, È un’opera che fa onore all'Italia; Lima del Perù 
ne possiede una copia. 

La casa di Bolivar, tenuta religiosamente, restaurata e decorata 
per cura del governo del Venezuela ha risuscitato pure a Caracas 
il problema della casa coloniale. Uno strenuo gruppo di giovani 
amanti dell’arte, capitanati da Tito Sala, difendono le vecchie di- 
more dal piccone del demolitore e dalle scialbature degl’imbian- 
chini. Caracas con le case basse i «patiì » luminosi ha conservato 
un carattere che i modernisti gl’insidiano. Giorno per giorno si 
smembrano costruzioni di legno, balconi, finestre, e si verniciano 
porte intagliate e decorate da borchie «di metallo. 

Nella cattedrale, abbattuta due volte dai terremoti, molte opere 
decerative sono andate perdute, il monumento scultoreo d'un arci 
vescovo è stato smembrato e quadri antichi, paiono fiamminghi 
della scuola di Rubens, sono appesi troppo in alto per essere giudi- 
cati. Nella sagrestia un quadretto su rame rappresentante il sacri- 
ficio di Abramo mi parve opera di Daniele da Volterra. 

Con il Venezuela la nostra visita nell'America Latina si chiude. 

Ed ora qualche parola di conclusione. 


In tutta l'America Latina si può dire che l’arte italiana, come 
l'emigrazione, venne abbandonata a se stessa ed ha germogliato per- 
ciò ove bene, ove male. Oggi però le condizioni d'Italia sono moral 
mente differenti e non possiamo tollerare più che la nostra espansione 
intellettuale sia abbandonata alla ventura: è necessario per l'avvenire 
che l'Italia si faccia un programma ed assicuri il successo di ogni 
manifestazione. 

Benchè il nostro Paese non abbia saputa fare una politica delle 
arti, benchè gli uomini dì Stato se ne siano sempre schermiti, l’arte 
è una delicata politica italiana, ed il cosidetto « movimento dei fora- 
stieri » che significa per il bilancio un elemento integratore per la 
metà del nostro sbilancio commerciale è frutto dell’arte italiana. Il 
nostro Paese è l’università mondiale delle arti, le scuole d’arte stra- 
niere pullulano a Roma ed a Firenze, perchè per il mondo civile 
l’Italia è una necessità. È bene rammentare che quando un secolo 
fa l’Italia era « una espressione geografica » era pur sempre la patria 
di Raffaello, Michelangiolo e Leonardo da Vinci. 
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Queste considerazioni dovrebbero convincere finalmente che 
l'Italia, non essendo più proletaria, quando si muove verso gli stra- 
nieri deve salvaguardare la sua miglior produzione d’arte, il pre- 
stigio del suo ingegno e non economizzare perchè, donando regal- 
mente, sovranamente impone. 

Gli uomini politici dovrebbero por mente che la nostra legisla- 

d'arte andrebbe corretta in modo da non permettere che ar- 
tisti mediocri rappresentino il nostro cammino intellettuale e come 
sia necessario trovare ed alimentare una via pratica sulla quale in- 
canalare l’attività dei mediocri destinati altrimenti a fomentare l'a- 
narchia delle arti in Italia ed all’estero. 

Queste mediocrità quali rappresentanti, non possono essere più 
tollerate. 

In questo mio seritto ho parlato a più riprese della possibilità 
di iniziare su larga scala una savia esportazione d’arte industriale 

completo accordo con le necessità del movimento architettonico 
nazionalista dell'America Latina e con una certa insistenza ho addi- 
tato perciò quegli edifici che sono maggiormente destinati ad essere 
studiati. 


Xel mondo moderno, non si è stabilizzata una vera architettura 
industriale dei grandi opifici, ma il problema delle case comuni, che 
non dovrebbero differire da quelle di lusso, può essere risoluto in 

«rica prima che da noi, perchè le città del sud si svolgono in 


vastità sussidiate da larghi mezzi di locomozione. E siccome il prin- 


cipio per risolvere il problema con un carattere estetico ed econo- 
mico nello stesso tempo è quello delle costruzioni « a serie » che per- 
mettono di condurre a perfezione un tipo laboriosamente selezionato, 
noi potremmo offrire una produzione 'intelligentemente appropriata. 

L'America del sud, nel tipo delle abiiazioni, ha un prototipo ac- 

atato, ha trovato da tempo un carattere confacente al suo tem- 
peramento e non sarebbe la prima volta che i cantieri italiani lavo- 
rerebbero per la vita civile d'America. I chiostri francescani e dome- 
nicani di Cuzco sono fatti «a serie» e gran parte della stessa città 
dev'essere stata costruita « a serie » perchè di portici e cortili all’ita- 
liana la città è riboccante. Il fatto non era ignoto all'Europa medie- 

‘r le chiese romaniche e gotiche e non era ignoto alla stessa 
antichità. Le costruzioni doriche, basta vedere i templi di Girgenti, 
erano costruite «a serie » e la facilità con la quale i romani traspor- 
tavano le membra di un edificio su un altro componendo motivi 
architettonici nuovi proviene dall’abitudine di costruire «a serie ». 
Le città romane simili da Ostia a Pompei, da Tebessa a Nimes, da 
Roma a Baalbek non sono il risultato di maestranze abilitate a pro- 
durre «a serie »? 

Forse il secolo presente potrà ritrovare la grande linea delle 
tradizioni attraverso una revisione dell'anarchia presente per ritro- 
vare le basi elementari della logica costruttiva. 

Gli americani sentono che una parte della vita civile si elabora 
regolarmente all'infuori di loro, che si producono cose utili con 
purezza d'arte e che se sono chiamati ad usufruirne il quadro di 
Questa vita civile è maturato senza il loro diretto intervento. Per 
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questo la risurrezione della loro arte nazionale nello stile delle co- 
lonie è un fatto iniziato, non compiuto, ma legittimo. 

Per ragioni di clima e di abitudini si può stabilire fra il loro 
obbiettivo e la nostra abilità un'intesa diretta. Il barocco andaluso 
è una figliazione diretta del barocco borrominiano e gesuitesco, le 
abitudini degli americani latini, paesi caldi, sono le nostre, il loro 
problema artistico si identifica con quello sociale nostro ed io sotto- 
pongo questo risultato delle mie osservazioni ai dirigenti la cosa 
pubblica perchè lo prendano in esame. Certo su queste basi la no- 
stra penetrazione artistica nell'America Latina sarebbe salutata con 
entusiasmo. 

Nello scrivere alla E. V. questa lettera che è il commiato dalla 
Missione, esprimo all’E. V. la mia gratitudine per avermi, nella 
qualità di cultore delle arti, accordata una latitudine di azione che 
mi permetteva la visita a tante opere d’arte. Vorrei dire « scoperta 
molti di questi monumenti americani sono inediti, esenti di lette- 
ratura critica, ignorati dagli stessi americani, e le mie osservazioni, 
anche se errate, hanno il merito di essere estemporanee e vivificate 
da confronti scaturiti dall'esercizio ininterrotto di osservare le opere 
del passato. 

Come lE. V. avrà benignamente rilevato io non ho mai esami- 
nati i monumenti senza abbinarli alla cultura attuale ed all'arte ame- 
ricana e come queste note, che non potevano essere di seconda mano, 
siano state sempre, fraternamente, partecipate ai colleghi d’oltre 
mare. Esiste nel mondo delle arti una comunione spirituale più spon- 
tanea della diplomazia, più efficace della politica, e gli artisti di Rio 
Janeiro e San Paolo, Buenos Ayres e Santiago nell’esortarmi a far 
conoscere ai confratelli d'Italia il loro affetto e le loro lotte, gli sforzi 
che sostengono alla ricerca d’una espressione nazionale contro l’ur- 
gere della interessata pressione internazionale, mi fecero valutare 
la portata della missione affidatami. 

Necessariamente questa prima crociera italiana non poteva es 
sere nella organizzazione artistica perfetta; era necessario scoprire 
l'America. Prima di oggi nessun artista aveva avuta la possibilità 
di compiere il periplo dell'America sud penetrando nel cuore delle 
repubbliche, laddove perfino artisti nativi non sono potuti arrivare. 
Ma dopo questo contatto diretto non si deve nè si può tralasciare di 
corrispondere perchè ora noi mai più supporremo erroneamente sulla 
cultura e le aspirazioni degl’intellettuali d'America. 

Dante ammonisce: 


lo mi volsi a man destra e posi mente 
All’altro polo e vidi quattro stelle 
Non viste mai 


perchè oltre alla polare altre costellazioni illuminano il cammino è 
noì dobbiamo con desiderio, per dovere pensare all’avvenire senza 
limitazioni. Oserei dire, parafrasando il filosofo; il centro della lati- 
nità è uno, ma la circonferenza in nessun luogo. 


(FIULIO ARISTIDE SARTORIO. 
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IX. 


Qualcuno de’ miei lottori (se c'è chi abbia avuto coraggio e bontà 
siungere fin qui) penserà forse che, dopo così varie esperienze, 
lopo tanti contatti coi grandi e incontri con le cose serie della vita, 
addio fanciullezza! Aver dodici anni conta sì e no. Più degli anni, 
conta una certa curiosità di quel che avviene, una certa svegliatezza, 
1 celio concorso d'occasioni; vero? 

Vero; e può darsi che qualche dodicenne così e così abbia di 
olpo acquistata l'intelligenza e la coscienza d'un maggiorenne. Come 
può esser vera l'avventura di quel tale, uomo di provincia, che, ca- 
pitato a Roma nel cuor della notte, andò a picchiar la testa contro 
un pilastro del Colosseo, e ne sentì un dolore tutto speciale, diceva 
iui, e gli si aprì neila testa issofatto la visione della storia romana. 

lo no. In un caso come quello, avrei semplicemente detto: ac- 
cidenti! come è duro. E il pensiero del Colosseo sarebbe rimasto in 
me quanto il male d’avervi urtato. Ero uno sventato, un senza rifies- 
sione; forse addirittura un incosciente, come m’aveva definito una 
volta quel pessimo Vice. Una piccola oca... 

Piccola oca, sì; ma non nel senso del comprendonio, intendia- 

‘i! Una piccola oca vestita di quella fitta morbida peluria, che non 
ascia passare nè pioggia nè neve nè grandine, e il vento può soffiar 
fin che vuole... Oh, quando proprio soffia da disperato, credo bene 

qualche sereziolino di freddo riesca a penetrare fin dove co- 
mincia la pelle sensibile. Ma è tanto facile, una piccola oca, dar una 
ibbaruffatina a quel suo gran pelo biondino; il quale, del resto, si 

mpone da sè e richiude le fessure al vento. 

Questo per conchiudere che, rientrando in casa mia dopo quelle 
varie vicende, ero ancora un ragazzo schietto schietto. Infatti la 
cosa che m’occupò e mi commosse di più durante la prima settimana 
fu un paio di belle forbici da vignaiuolo, che avevo trovato sul mar- 
ine d'un sentiero presso Vico di sotto. Che meraviglia le mie for- 
bici quando, a furia di cenere, di sabbia e d’olio di gomiti, riuscii a 
togliere ogni ruggine ed a restituir loro la fiera nitidezza delle c 

ìe tagliano! Di notte, me le tenevo a dormire sotto il cuscino; ap- 
pena l'alba, le facevo luccicare agli occhi invidiosi de’ miei fratelli 
tutto il giorno, venivo cercando quel che può essere materia da 
rbici, tanto che ridussi (povero lui e povero me!) un certo pero gio 
vinetto alle condizioni d'un bastoncello nudo con un fiocco di foglie 
17 Vol. COXXXVIII, serie VI — 1° Dicembre. 


’ 
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in cima. Ricordo d'aver più tardi visto un alberetto simile sulla co. 
pertina d'un manuale di pedagogia. 

Per evitare rimbrotti e critiche, pensai di dedicar le mie cure 
a piante più libere di lasciarsi tosare. E salii, di ripiano in ripiano, 
tutta la lunga costa del Prabe/lo, fin dove cominciano i cespugli. Fia 
lì, c'ero stato già più volte, e al tempo dei narcissi e al tempo delle 
fragole; ma di entrar in quel garbuglio di ginepri, di ginestre, di 
pruni e di rovi, neppure l’idea. Per far che? 

Quel giorno, la ragione c'era; onde mi gettai, con le mie forbici 
aperte, contro la turba dei triboli e delle spine, deliberato di oltre 
passare ad ogni costo. Dapprima fu fatica assai dura; chè la foresta 
aveva mandata in prima linea la sua gente più caitiva. Superata 
quella, mi trovai dinanzi una resistenza molto perbene: virgulti e 
alberetti ancora folti, sì, ma leali, tolleranti. Lottavano anch'essi, ( 
nocciuoli, quei tigli, a tenermi indietro; però, senza perfidia, senza 
eraffiarmi il collo, senza tentar di darmi il gambetto. Facevano essi 
pure il gesto del di qui non sì passa. Ma si capiva che lo facevano 
perchè così era la loro consegna; non che a loro importasse poi tanto 
se io passavo. E io rimuneravo quei simpatici nemici con un bel 
taglio netto delle mie forbici, che non poteva far gran male a nessuno, 

Nè m’intestardivo già a scavarmi una via dritta. Incontravo un 
tronco appena appena? E gli giravo intorno! Cosiechè la mia pene- 
trazione riusciva una cosa tutta ripiegata e non si direbbe. Donde 
un doppio vantaggio: quello di non venir inutilmente alle prese coi 
giganti e quello di non iscorgere più, a voltarmi indietro, il principio 
del mio sentiero, procurandomi così un senso di smarrimento de- 
lizioso. 

Dai pertugi che mi si aprivano di tanto in tanto sulla testa, nul 
l’altro vedevo che cielo e nuvole. Poi mi fermavo un momento ad 
ascoltare... Nulla, tranne qualche foglia che si piegava a toccare 
un’altra foglia; e lì, si dicevano qualche cosa sotto voce... Si sentiva 
anche, ma lontano lontano, un picchierellare intermittente: qual. 
cuno di quegli uccelli, forse, che s'aggrappano ai tronchi e ne bec- 
cano fuori le formiche... Si sentiva (e non cessava mai) quel vago 
sussurro sospeso nell'aria, che non si sa se sian api, mosconi, o ma 
gari, chissà? il rimbombo degli orecchi, spaventati di non sentire 
più nulla. 

E su e su. I nocciuoli e i faggi, un po’ meno spessi ma più 
grossi, facevano sul mio capo una bella volta cupa, alta che non ci 
sarei giunto fossi stato grande il doppio, così compatta che nemmeno 
un fil d'erba cresceva sotto. Il suolo era un terriccio bruno, umido 

morbido, fatto di fogliami marci che mandavano un odore forte 
Dovetti, due o tre volte, lottare contro una certa viltà, che m’era nata 
in cuore a respirar quell’aroma muschiato. Ma riuscii a tener duro; 
finchè taglia, arrampica, striscia, vedo a poco a poco schiarirsi | 
ceppi de miei faggi e il terriccio nero diventare d'un bel caffè dorato: 
vedo un allegro colore d’aria libera entrar sotto i rami intrecciati. 
Venti passi ancora, e mi trovo presso l’orlo d’un prato pieno di sole... 
E scorgo là nel mezzo, seduta su di una pietra, una ragazzetta « 
o quattro pecore intorno. 
Mai c’ero stato in quel praticello, grande non più del nostro orto 
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e tutto contornato dal bosco alto. E neppure quella ragazza avevo 
mai vista. Era una magrolina malvestita, scalza, ma graziosa, mi 
pareva, un musetto vispo che spuntava fuor da un garbuglio di ca- 
pelli chiari, Teneva una verga sottile, e la veniva mordicchiando 
come si fa quando non si ha un coltello e si vuol disegnare un col- 
lerino bianco nella corteccia d'una verza. 

ll mio primo movimento fu di tirarmi indietro e di darmela 
a gambe, poichè non sera accorta di me. Ma poi pensai ch’era certo 
ina ragazza d’Albanella; e mì sentii, chissà perchè, tutto rinfran- 
cato. Rifeci qualche passo innanzi; poi mi fermai di nuovo: — Chissà 
come si spaventa! dissi. Ed ebbi paura del grido acuto ch’ella avrebbe 
gettato vedendomi sbucare così all’improvviso. 

Aliora mì venne un pensiero curioso. Rientrai adagino adagino 
nel fitto del bosco; e, quando fui tanto lontano dalla fanciulla che 
quasi non la distinguevo più; cominciai a cantarellare la mia can- 
zonetta preferita : 


Quel mazzolin di fiori 
che vien dalla monltagna.., 


Spiegando a poco a poco la voce, uscii senz'altro dal bosco. 
Ma mi fermai presso l'orlo e il mio cantare s'interruppe di colpo. 
La fanciulla s'era rivolta a guardare: curiosa, ma niente intimidita. 
E fu lei che mi venne incontro, non potendo io più sradicare i piedi. 


Sei un figliuolo di Vico di sopra? — mi chiese. 

Sì. E tu una ragazza di Albanella? 

— Sì. Ma come hai fatto a venire su di lì. Non c'è sentiero. 

— Eh, son venuto su! 

Ci sedemmo insieme sulla pietra bianca in mezzo all'erba. 

- E son tutte tue queste pecore? 

Certo! rispose fissandomi con un sorriso che voleva dire: 
— Eh, cosa credi?... — E tu, quante pecore hai? 

Risposi pronto che anch'io avevo tre pecore e due agnelli. Non 
era vero; ma non potevo, si capisce, sfigurare agli occhi d'una ra- 
cazza d'Albanella, E subito soggiunsi che avevamo inoltre una bei- 
lissima vacca, una bergamina (verissimo, circa un anno prima), la 

ale faceva quindici litri di latte al giorno (un po’ esagerato, anche 
n anno prill a 

Ma subito mi dolsi della mia moderazione, poichè la ragazza 
mi disse di rimando che loro, di bergamine, ne avevano tre, tutte 
fresche, e che ciascuna faceva dicio.to, venti litri di latte al giorno... 

Tutto quel latie? Eh, se ne fa burro, formaggini! E ogni mattina 
la Matilde, mia sorella, ne porta un gran secchio da vendere a Bor- 
eovecchio. Ma adesso la mamma non vuole più che vada, perchè 
la Matilde perde troppo tempo per istrada a discorrere col suo 
amoroso, 

È una cosa che sta poco bene conchiuse seria seria, — che 
una ragazza si metta così presto a parlare con un giovine. Pensa! 
non ha ancora diciott'anni! li compirà per la Madonna di settembre. 

lo mi sentii tutto malcontento a udir quella giudiziosa rifles 
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sione, detta poi in tono così reciso. Volsi un’occhiata alla mia com 
pagna e le chiesi arrossendo : 

— È tu, quanti anni hai? 

— lo? Tredici, già compiti. 

Cosa dirle? Che io ne avevo soltanto dodici, di anni? Oppure 
che ne avevo quattordici, per sentirmi magari rispondere: uh! come 
sei piccino per la tua età?... Preferii di voltar la via e cominciai a 
parlarle del mio collegio, de’ miei professori, de’ miei difficilissimi 
studi, con la speranza d’ingrandirmi un poco nella stima di quella 
semplice pasiorella. Ma dovetti subito accorgermi che i miei rac- 
conti straordinari non le facevano impressione. Riprese a rosicchiare 
la corteccia della verga e finì di segnarle intorno un altro cerchietto 
bianco. Poi si mise a sferzar l’aria, con un fare così distratto e me- 
i»inpipo, che, mortificato, lasciai lì di botto la narrazione delie mi 
grandi cose. i 

E mi cavai di tasca, senza pensarci, le mie belle forbici... Ah, 
quelle sì l’interessarono. Mi si gettò addosso come il mio cane Ci 
rillo a fargli vedere una crosia di formaggio, mi strappò di mano 
le forbici e non la finiva più di aprirle, di chiuderle, con piccoli 
gridi di gioia; e ne lustrava le due lame con quel suo cenciolino 
di grembiale, poi me le volse contro, tutta ridente, e: — Ti taglio 
il naso, disse. 

Non mi tagliò il naso; ma fece saltar via la vetta della sua verga; 
poi ne recise un altro po’, un altro po’. lo la lasciavo fare, felice 
di vederla così felice. Poi gettò via l’ultimo bastoncello, balzò ìn 

li e savvicinò al margine del bo-co. 

Il bosco, da quella parte, era preceduto da un arruffio di mir- 
iilli, di eriche, di felci: alte che quasi ci arrivavano alle spalle. 
(Li aprimmo un sentierino appena appena: lei tagliava, io raccattavo 

rimondavo. Lascia tagliare un poco a me, adesso, dissi. Lei non 
volle, tanto era il gusto di veder quegli steli, quei ramoscelli comi 
cedevano pronti; e anche i signori rovi e anche i cattivi prùgnoli. 
Ma uno di quelli spini traditori le diede di sorpresa una graffiata 
«ul dorso della mano; onde io, vedendole spicciare il sangue, mi 
senii tutto rimescolare, e feci sedere la poverina; e, poichè quel 
giorno, per fortuna, avevo in tasca un moccichino perfin pulito, le 
avvolsi il male e glielo annodai ben bene, che son sempre stati la 
mia specialità i bei nodi che poi non si possono sciogliere. 

E mi sedetti contento a fianco della mia amica. Il cespuglio sott 
il quale ci eravamo insinuati era un còrniolo selvatico carico di 
frutti che già cominciavano a diventar rossi. Le foglioline spesse e 
minute facevano sui nostri capi una piccola volta graziosa, simile 
a quella che le mamme dispongono sulle cune, con due o ire ar- 
chetti di legno e un panno sopra. Guardando in alto, qua e là dove 
le fronde più rare lasciavano trasparire un po’ di sole, sì vedevano 
quelle belle bacche luecicare come chicchi di collane preziose. 
Tutto chiuso e buio di qua, di là, come se ci trovassimo in una 
vera grotta; tutto, fuorchè il pertugio donde eravamo entrati, che ci 
lasciava vedere, ma lontano lontano, un po’ del nostro prato e la 
schiena giallina delle nostre pecore che comparivano, scomparivano 
rel lilla pallido delle eriche, 
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— Come hai nome? mi chiese la pastorella. 

Udendo il mio nome, fece un musetto di disdegno. Non le pia- 
ceva. Era il nome di quel brutto coso giù delle Cascine, che paria 
e ride da solo come uno stupido, e qualche volta corre dietro alle 
razazze per farle spaventare. Mì sentii umiliato da piangere; e timi- 
damente, senza alcuna speranza, soggiunsi che iperò in casa mi 
chiamavano Argentovivo qualche volta. 

- Ah, questo sì che è un bel nome!... E mi si volse tutta ridente 
a rimirarmi con que’ suoi occhi d'un verde chiaro dorato, che face- 
vano venir in mente i riflessi della fontana sul muro scuro. 
kE tu, come hai nome? 

— Lisa, rispose. E ho anch'io un soprannome; ma non è bello 
e non te lo dico. 

Poi disfece con i denti il nodo del moccichino e me lo rese 
neto di due o tre macchiette vermiglie. 


U- 


Vedi! son bell'e guarita! disse agitandomi la mano dinanzi 
occhi. E fece un piccolo verso allegro, giù in fondo alla gola, 
come il ridere duna cincia; ma s'interruppe di botto, m'afferrò un 
praccio, e: Zitto! mì sussurrò. Io non capivo e le chiesi perchè. — 
Zitto... E mi calcò sulla bocca la sua mano che sapeva di erba e di 
pecora. — C'è qualcuno... 

Difatti cra un ucmo nel no:tro praio. Veniva su passo passo, 
si fermava a guardarsi intorno; s'avvicinò al gruppo delle pecore, 
stendendo la nìano concava come si fa a invitar le bestie. Poi si 

tte sulla pietra bianca, volgendoci la schiena. 

La Lisa s'era tutta avvitiechiata a me e non cessava di ripe- 

, con la bocca sull'orecchio: — Zitto!... zitto!... Sentivo il mar- 
tellare forte del suo cuore, l’ansare forte del suo fiato; e anche il mio 
cuore batteva da schiantar:i. Spiavamo ogni minimo movimento di 
quell’omaccio. Adesso va... No, si volta dalla nostra parte... Ma- 
donna, ci ha visti... E sempre più ci tenevamo stretti, per diventar 
tutte due una cosa ipiecina, che quegli occhiacci non la potessero 

lere... Ecco, :i leva in piedi... Madonna, viene verso di noi... 

Invece se ne andò, Ah!... 

Aspettammo un momento ancora, per piudenza, forse anche per- 
hè non era affatto spiacevole quel rimanere così accovacciati in- 
sieme nel nostro piccolo nascondiglio. Poi cominciammo pian pia- 
nino a strisciarei fuori, lei prima, io dopo, camminando sulle mani 

sulle ginocchia. Mettemmo fuorì pian pianino la testa... Nes- 
suno! Allora balzammo in piedi, con un tal impeto di gioia che le 
ecore si sbandarono spaventate. La Lisa si buttò a correre, ridendo 
trillando, giù per la china, fin in fondo ai prato; ‘io, dietro. La 
raggiunsi, e quasi la agguantavo; ma la diavola mi sfuggì di sbieco, 

1 e ziù, fra i ciuffi delle eriche ed il piumeggiamento delle felci, 
acemmo il più bello, il più amichevole, il più violenio giocar a rin- 
correrci che io avessi fatto mai. 

Tornai a casa ch'era già quasi notte, cantando come un merlo. 
Ma che interminabile mattinata senza requie, il giorno dopo! La 
i anima era tutta in quel praticello di paradiso, chiuso dai boschi 
vaggi, che mi ricompariva ogni istante nella mente sempre più 
iore di biondezza le sue magre erboline, fra le quali venivan su 
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quei chiari focherelli viola delle eriche fiorite... E quella gran pietra 
bianca, in mezzo: poco bella? Così netta, così bianca, che, al primo 
vederla, la si poteva prendere per un lenzuolo disteso ad asciugare, 
un tantino arruffato dal vento... E quell’altro bianco, delle pecore; 
bianco, veramente, no: giallino, come le lane dei cardi selvatici, 
quando stanno ‘iper volar via... E quell'altro biondo, lei... 

il cuore mi sì metteva a battere come un disperato; un tormento 

rudele e delizioso mì si scavava dentro il petto, mi soffocava il 
fiato, sicchè dovevo, di tanto in tanto, tirar su un gran sospirone, 
ber rimettermi a galla. Mi sentivo tutto malato, d'un dolce tei 
bile male, che guai se uno m’avesse toccato dentro! 

Per fortuna nessuno badò a me, quella mattina: il babbo era 
via, la mamma tutta in faccende con il suo bucato, la sorellina ed 
i fratelli non so dove. Tanto che potei gironzolare liberamente per 
la casa e per l'orto, e sospirare quanto volevo e far l’anima in pena. 

Poi anche preparare qualche regaluccio che avevo accarezzato 
nella mente, durante la notte, da portar alla mia amica: quattro 
bei quadratini di zucchero fino tolti alla zuccheriera di sala e due 
belle prugne colte a una pianta dei nostri vicini, che forse sporgeva 
un poco nell’orio nostro. Non era già rubare. Quel che viene sul 
nostro, è nostro, si sa; ed il mio amico Beniamino, anzi, sosteneva 
che è nostro anche quello che si può raggiungere con una mano, 
purchè sì tengano i piedi sul nostro. 

Le due prugne non erano, veramente, molto mature, ma sape 
vano già di buono; del resto, a palpeggiar come si deve un frutto 
acerbo. si ottiene meglio che una settimana di sole. 

Quand’ebbi dunque ridotte morbide le mie prugne, e volli ri- 
porle nel moccichino, fortemente trepidai rittovandovi quelle ma 
chiette di sangue, che avevo dimenticate... 

A raccontar la cosa ada:sso, da uomo guasto dalle abitudini let 
terarie, mi vien quasi la tentazione di soggiungere che su quelle ro- 
macchioline calcai le mie labbra di ragazzo patetico e che poi 
ripiegai la sacra reliquia e me la riposi sotto la giacchetta dalla 
parie del cuore. Ma no; la verità è che quel sangue mi fece un'im- 
pressione un p Y cruda, inquietante più che piacevole; e che linsan 
guinato moccichino lo nascosìi, come una cosa illecita e in fondo a 
un cassetto. 

Finì, grazie a Dio, anche quella penosa mattinata. Spieciato 
a grossi bocconi, il desinare me la cavai lemme lemme; poi, uscito 
dagli occhi della gente, via a gran corsa, sicchè sonava il tocco, 
che già ero in cima al Prabello. Su, su, per il mio sentierino ed 
eccomi alle soglie del piccolo paradiso. Trafelato, sudato, con il 
petto che mi scoppiava, 


|- 


Non c’era... La pietra bianca risplendeva come una neve in 
mezzo al praticello deserto. Ma poi (ah, che felicità!) scopersi rac- 
colto sotto un sorbo, il gruppo delle pecore, che fecero, vedendomi, 
un sommesso belato. Ma lei non c’era. Chiamai, schiacciando la 
voce: Lisa!... Nessuna risposta. Poi, ad un tratto, mi sentii pre- 
mere gli occhi da due mani fresche; mentre una voce che si sfor- 
zava di sembrare cavernosa e terribile, mi soffiava nell'orecchio: 

Indovina chi è!... Indovina! 





TEMPO DI MARZO 2603 


Sei il mago, risposi. E feci per divincolarmi, fingendo un 

an ierrore. 
— Sì, sono il mago Sabino! ruggì la mia amica. — E ti mangio. 
Mi sentii, difatti, addentar sulla nuca, nè più nè meno che se 
fosse un vero piccolo mago. Ma non mi mangiò; la voce tremenca 
si sciolse in una bella risatina; la manina fresca mi rasciugò via dal 
collo l'impronta del morso. 
E ora, dissi, — apri la bocca e chiudi gli occhi. 

Non voleva, simmaginava chissà che brutto scherzo. Poi s'ar- 
rese a mezzo, porgendomi aperto solo un pochino così di bocca e 
lasciando due righette di occhi svegli fra le ciglia d’oro. 

Ma silluminò tutta sentendo sulla lingua il dolce del mio zuc- 
chero. Se lo tolse tuttavia di bocca e volle verificare, chè forse non 
riusciva a spiegarsi quella forma quadrata. Difatti non aveva mai 
veduto, la poveretta, uno zucchero così. 

— È lo zucchero dei signori! esclamò rimirando con profondo 
rispeito quella cosuccia bianca che già cominciava a disfarsele fra 
le dita. E non sapeva decidersi a riporsela in bocca. 

— Mangia, mangia! dissi. — Ce n'è dell’altro. 

k le agitai dinanzi agli occhi il moccichino chiuso a guisa di 
sacchetto. 

Ci raccogliemmo noi pure, come le pecore, all'ombra del sorbo, 
chè la pietra bianca, sotto quel gran sole, scottava e toglieva la 


vista. 


s! 


— Voi, dunque, siete dei signori? mi domandò la Lisa intanto 

finiva di sgretolare l’ultimo zucchero. 

Signori, proprio no, risposi modestamente, per non umiliare 
la mia amica, — Abbiamo quattro drughe al sole, soggiunsi ripe- 
tendo una frase del babbo. 

Chissà che buoni pasti fate a casa vostra, proseguì la ra- 

zza \eccandosi le labbra. 

Eh, non sempre. Qualche volta... 

Senti, m’interruppe prendendomi per un braccio, — senti... 

voleva dire qualche cosa che non osava. 

Senti. Ti piace il pane e formaggio? 

Senza aspettare la mia risposta, balzò in piedi, staccò da un 
ramo del sorbo un cestellino, di cui non m'ero accorto, e ne trasse 
un pezzo di pan bruno e un mezzo raveggiuolo. 

Prova? mi disse, — vedrai come è buono... Provane un poco! 
supplicò con la voce e con gli occhi di chi chiede una grande grazia. 

A me, in quei tempi, ogni genere di cacio mi ripugnava. È 
‘hissà che faccia feci, perchè la Lisa cessò di insistere, lasciò rica- 
dere pane e formaggino nel cestello e chinò quel suo povero caro 
musetto, così pieno di mortificazione, che mi sentii stringer il 


cuore. 


Ma sì! mi piace tanto! le gridai. — Dammene un poco. 
Bocconi difficoltosi, ho dovuto mandarne giù in vita mia; e nel 
senso figurato ed anche nel senso proprio. Ma bocconi come quelli, 
non credo. Tutto l'essere mio fieramente si ribellava; gli occhi mi 
sì gonfiarono di lacrime. Ma, vedendo lei così contenta d'ogni morso 
che davo nella sua merenduccia, mi feci coraggio e riuscii brava- 
mente a ingoiar tre o quattro bocconi. 
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Quando proprio non ne potevo più, il Signore volle aver pietà 
di me e fece che una voce lontana giungesse fino a noi, che chia- 
mava: — Lisa!... Lisa!... 
Una vociaccia d'uomo, sgarbata e minacciosa; ma dolce a’ miei 
orecchi. 
— È mio padre, disse la ragazza. — Chissà cosa vuole adesso... 
Ne ha sempre una, quell’uomo! 
Poi soggiunse: 
Vado giù a vedere. Tu intanto cura le pecore. Torno subiio. 
Vedendo la loro padrona partire, le pecore le si precipitarono 
dietro; ma la Lisa le ricacciò a bastonate, sassate e brutte parole; 
poi, con l’istessa fiera voce, mi chiamò sull’imbocco del sentiero, 
Tu ti metti qui, mi comandò, — Se quelle porche bestie 
fanno per passare, pesta giù sul muso senza misericordia. 
E mi diede in mano il suo basioncello. Non credo di aver 


Inal 
adempiu.wo con tanto zelo e senso di responsabilità un ufficio com- 
messomi. Le pecore, dopo il primo tentativo, eran risalite in cima 
al prato e attendevano a rosicchiare il margine del bosco. Ad un 
tratto, sparirono alla mia vista; onde mi lanciai tutto trepidante 
a cercarle; ma mi tratienni, dopo quattro passi, ricordandomi del 
comando preciso di lei: sta a guardia sull’imbocco del sentiero. 
Come fare? Per fortuna, i dossi bianchi e le teste ricciute ricompar- 
vero tra le felci, ed io cominciai a chiamarle con dolci nomi è 
versi tremuli alla loro maniera, per tenermele buone, che non 
pensassero di allontanarsi altro. Ottenni più che non desideri 
poichè tutte si precipiiarono alla mia volta e mì sì strinsero in 
torno, dandomi sulle gambe e sul ventre con i loro morbidi musi, 
mordicchiandomi gli abiti e le mani. Io, sempre timoroso che mì 
sfuggissero per il sentiero, mi studiavo di tenerle a bada con vari 
e carezze e distribuivo all’una e all'altra un pizzico di quel fondo 
indefinibile che non manca mai nelle tasche d’un ragazzo di cam 
pagna; briciole di pane, minuzzoli di foglie, detriti di cento cose, 
che nemmeno una formica le distingue. 

La Lisa sopraggiunse mentr’ero tutto impegnato in quel lavoro. 
Non fece complimenti, lei. Si riprese il bastone e, con quattro colp: 
energici, cacciò via le pecore, Poi, senza dirmi una parola, risalì 
il pendìo fino alla pietra bianca, sulla quale già arrivava un po 
d'ombra del bosco, e si sedette, senza nemmeno guardarmi. 

Io mi posi pian pianino accanto a lei; e la venivo osservando 
di sbieco, afflitto di quel contegno. Era rossa, sudata. scarinigliata 
come una strega. Tirò su un gran sospiro, si trasse dietro gli oree- 
chi quell’arruffio di capelli e disse, con una voce roca e profonda 
che non mi pareva più la sua: 

Sono stufa. Qualche volta scappo. 

Parlava con sè stessa, come se io non esistessi più, Ma ad un 
tratto mi piantò in faccia que’ suoi occhi, che non erano più chiari 
dorati come i riflessi della fontana: 

— Me le ha date, disse. — E secche. E 
pare, mì finiva. 

Ma chi? 
— (Chi? Mio padre. 


se non ero svelia a scap- 
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— Ma perchè? 

E mi spiegò che tutta la sua gran colpa era di essersi tenuta 
in tasca la chiave della sialla, senza pensarci... — La chiave?... 
Ma sì! l'ho proprio io. To’... Lui mi lascia venir vicina e panfete! 
uno schiaffo a tradimento; uno schiaffo, che mi suona ancora l’orec- 
chio. Poi mi prende per i capelli... Vedi come m'ha conciata! Ma 
è l'ultima volta, ve’. Se mi tocca ancora, scappo. 

Ma, perche, le chiesi agitato da una pietà veemenie, — 
perchè ti tratta così se è tuo padre? 

Perchè è una bestia. Tu lo vedessi, quando ha la luna di 
traverso, che gli capita un giorno no e due sì! Si mette a vociare, 
che lo sentono per tutto il paese. Parole dell’altro mondo! E guai 
a cascargli sotto le mani... Però, sì guarda bene dal toccare la Ma 
tilde, perchè quella sarebbe buona di restituirgliele. Che vigliacchi, 
gli uomini!... Una sera c'era morto un vitello. Una bella disgrazia, 
sai! Ma che colpa ce ne avevamo no?? Ebbene, quella sera si stava 
seduti presso il fuoco, intanto che la minestra coceva. La mamma 
andava veniva; lui, con le molle, tirava via ogni tanto un legno di 
sotto la pignatta, ripetendo continuamente la solita storia che noi 
volevamo spiantargli la casa, che economia, ci vuole, economia!... e 
bestemmie, parolacce da far tremare la casa, e a furia di tirar via 
leena, la pignatta non bolliva più... Io tenevo sulle ginocchia il 
mio gattino: bello, sai! un gattino d'oro che m’avevano dato il 
giorno prima; e lo carezzavo e gli dicevo su qualche cosa, perchè 
ini non aveva più la mamma, e sì trovava come perso in casa nosira. 
\ un tratto, lui, il padre, dà fuori come un disperato, e: Piantala 


con quelle smorfie! E va all'inferno tu e il tuo gatto!... E me lo 
piglia, quella povera bestia, me lo sbatte contro il muro, me lo 
accoppa lì, sotto i miei occhi... Pareva un demonio dell’inferno; e 
nessuno di noi si sentì nemmeno il coraggio di dirgli che era un'in- 
fama a trattar così una povera bestia innocente... E per piangere, 
dovetti aspettare che avessi tirata la testa sotto le lenzuola. Ah, ma 
che piangere, allora!... 

Povera cara Lisa! Stavo per risponderle : Hai cento ragioni! 
La prima volta che quell'uomo ti tocca, tu scappa... 

Scappa! Presto deito: scappa. Ma poi? Dove sarebbe andata a 
ricoverarsi, quell’anima?... Già allora mi ripugnava di consigliare 
corte cose facili a dirle e difficili a farle; perciò trattenni la lingua e 
mi conientai di sospirare un ma!... pieno di inutile desolazione. 

La notte dopo, mi svegliai con l'immagine della mia amica 
così dolce e presente nell'animo, che per un gran pezzo mi fu im- 
possibile di riprendere sonno. Rivivevo ad uno ad uno, avidamente, 
i minimi particolari di quei due giorni, e ne sentivo una felicità 
ansiosa ch'era quasi un'angoseia. Mi pareva d'aver toccato il cielo 

d'to; sebbene quella trionfale contentezza fosse sgomentata da 
oscure paure e soprattutto dal sentimento d’essermìi ingolfato in 
una faccenda seria, piena d'imprevisti e di minacce. E guai se ì 
miei avessero saputo! Ma per intanto, non s'erano accorti di nulla; 
e immaginai tante belle precauzioni che m’avrebbero difeso anche 
nell'avvenire. 


Messo così l'animo in pace, ricominciai a vagheggiare la mia 
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stella d’oro; ma presto un’altra amarezza mi allagò il petto: l’in- 
felice condizione della poverina, così maltraitata da quel padre bc 
stiale. Come fare, Dio Signore, come fare? Ah, poterle dire il giorno 
dopo: — Lisa, vieni con me. La nostra casa è grande, i miei geni- 
tori buoni e, quanto al rasto, io ho letto in un libro di storia che 
il figlio d'un re, non so più se d'Inghilterra o di Spagna, si sposò 
a cinque anni con una principessa di qualtro anni... 

\himè, ahimè! Non usa più sposarsi così per tempo, almeno 
nei nostri paesì. Bisognerà trovar un altro rimedio. E proseguend ), 
tra il sonno e la veglia, le mie affannate ricerche, mi vidi subita 
mente dinanzi la soluzione viitoriosa.., Ma certo! ma certo! Presto 
è l'autunno, il tempo che si prende in casa una ragazza ad aiuta 
il Birgum., Una ragazza... E perchè non la Lisa? L’anno scorso era 
la Evelina; ma la mamma ha detto e ripetuto che quella mattac- 
chiona non la vuole più neanche per ‘niente. E si prende la Lisa 
tanto naturale! Avrà da lavorare, poverina; ma, almeno, cattive 
parole e busise può star sicura che in casa nostra non gliene toe- 
cano più. 

E venni minutamente costruendomi la vita di casa mia «d 
momento in cui la Lisa vi sarebbe entrata. Mi soffermavo golosa 
mente su certi particolari; mi sentivo felice della spontaneità con 
cui le cose si connettevano alle cose, le parole alle parole, dandomi 
quasi la persuasione d’un avvenimento vivo e vero che si svolges= 
bel bello. 

una mattina, verso le dieci, la Lisa arriva. Io l’ho già veduta 
di lontano, dall'alto del mio pino dove mi son arrampicaio dieci 
volte a esplorare: ho veduto, nel tratto di strada presso il camp: 
santo, venire una ragazzetta con una pezzuola rossa in testa e con 
un involtino in mano... È proprio lei! Discendo, mi striscio fuori 
dell'orto, mi metto presso il cancello, senza far parere di nulla 
Un tich tac di zoccoletti... È lei! — Oh Lisa! sei venuta? dico sot- 
tovoce. — Son venuta... Un sorriso, nient'altro. Perchè guai e 
s'accorgono che ci conosciamo già! Entro e dico: Mamma, c'è qui 
quella ragazza. La mamma la accoglie con quella sua bella ma 
niera che tutti lodano e che io lodo più di tutti, in quel momento. 
Le domanda come ha nome... — Eh, mamma, sto per dire, — ha 
nome... Ma mi mordo la lingua e faccio mostra anch'io di imparar 
per la prima volta che la nostra servetta si chiama Lisa. 

Poi la mamma fa vedere alla Lisa la sua stanza: ahimè! non 
tanto splendida, quella ctanzuccia lassù in cima alle scale! Ma 
qualche giorno prima io ci ho appeso, a capo del letto, una bella 
Madonna trovata in solaio, sporca di polvere che non ci si capiva 
più nulla. Lava, frega, è diventata una meraviglia, tanto che la 
Lisa, al primo vederla, dice: Che bella Madonnina! (lo le spie- 
gherò a suo tempo nell’orecchio). Poi... 

Di tanto in tanto, il sonno annebbiava le mie immaginazioni © 
vi mescolava cose strambe, arruffate. Finchè mi riaddormentai di 
buono, 

La prima cosa che avvertii risvegliandomi nel sole sgargiante, 
fu, come dire?... un sapore di perfetta gioia. Eh! avevo lì in pugno 
una mirabile cosa trovata nella notte; una coka, chissà quale, piena 
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zeppa di felicità... Ma, ahimè! che disillusione quando, quel mio 
prezioso non so che, lo spiegai nella luce crudele del mattino! Conx 
non valeva nulla quell'idea, che mi era sembrata così felice, così 
ragionevole, scorrevole nella nolie! Introdurre di sotterfugio, sotto 
il tetto domestico, la mia piccola amorosa! Si può immaginare nulla 
di più criminale, di più matto, di più stupido? 

Mi sentii tanto irritato e mortificato che quasi mi veniva in 
uggia persino il pensiero della Lisa. Il babbo quella mattina do- 
veva riwornare al suoi lavori di San Primo e m’offrì di condurmi 
con sè per tre o quattro giorni. Fui lì lì per accettare. Una voce 
dentro mi diceva: va, va; e facciamola finita con queste stupidag- 
gini! Ma, al momento di rispondere: sì, vengo! mi si mutò l’animo 
e feci non so che faccia; onde il babbo mi voltò le spalle: — Oh, 
resta pure a casa, se non ne hai voglia. Credevo di farti piacere... 
E se ne andò ridendo in un certo modo. 

Quel riso mi fece l’effetto d'una cosa crudele, come se il babbo 
avesse vista a nudo la mia anima passionaia e dolente e ci avesse 
riso sopra. E fortemente mi compiacqui di non aver accettato il 
suo invito; e tanto meglio se al babbo il mio rifiuto era sembrato 
uno szarbo!... E se c'è chi si diverte a contrastarmi ed a ferirmi, :0 
gli rispondo così... E, nel caso, son buono anch'io di scappare. 

Quel franco movimento di collera e quegli arditi propositi ba- 
starono a risollevarmi agli occhi di me siesso. Certo sapevo che ‘1 
povero babbo non aveva fatto nè pensato nulla che meritasse il 
n'iv risentimento. E sapevo che, un’ora dopo, gli avrei rivoluto 
bene meglio di prima. Ma, in quell’istante, mi giovava di supporlo 
maligno, poichè il volergli male mi procurava uno sfogo. Così, 
in un’altra occasione, sentendomi molto infelice per un brutto gar- 
buglio che mi si era formato nell'animo, tirai una sassata contro 
un cerio vetro, incolpabile anch'esso quanto mio padre, e mi sentii 
ssofatto guarito. Poichè al Signore è piaciuto di fabbricarcì così. 

I miei due fratelli erano quella mattina tuttin faccende, essen- 
dosi fissi in capo di aggiogare il cane Cirillo ad un loro carrettino. 
Prova riprova, non riuscivano a nulla. Romolo, il quale aveva g1à 
allora un carattere così fatto che sempre crede di poter andare dritiv 
per la via più corta e non sa nemmeno che sia far un passo di 
sbieco per evitare un ostacolo, dice: Io so come si fa! Bisogna legare 
| timone alla coda del Cirillo... Già: il carretto ha un unico timone 
nel mezzo, il cane un'unica coda nel mezzo: dunque quelle du? 
cose uniche nel mezzo si legano insieme! Quella era la sua ma- 
niera di ragionare. — Ma bestia! dico, Non capisci che... E mi 
offro di aiutarli a sostituire quell’infelice timone cen due belle 
sianghe alla maniera delle carrozze. Ma che! come pretendere d’in- 
seznar al papa a dir messa. 

Per cercar l'occorrente alla loro impresa, i due piccoli testardi 
avevano rovesciata sul pavimento la cassetta dei ferri, tutt'un muc- 
chio di cose diverse: tenaglie, martelli, succhielli, chiodi, rottami.. 
Gli occhi mi caddero su di un anellino da tenda, ch'era rotolato 
in disparte. Un'idea mi lampeggiò, lo raccolsi e salii nella min 
camera, 

Quanto alla forma, era un anello, un anello perfetto: nor 
d'oro però, d’ottone. E io non ignoravo che, fra l'oro e l’ottone. 
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una differenza c'è. Ma a ripulirlo come si deve, a stropicciarlo con 
una pezza di lana, l’ottone si mette a brillare ed a ridere nè più nè 
meno dell’oro vero. Dunque... 

E mi tornò in mente una ragione della mamma a proposito 
l'una certa sua pietanza di magro, alla quale ella dava il nome 
festivo di frittura. — Ma, mamma! è fatta di farina la tua frittura. 
Di carne non c'è nemmeno l'ombra... Eh, rispondeva: è buona sì 
o no? Dunque non importa di cosa sia fatta. 

È bello sì o no quest’anellino? dicevo sollevandolo nel sole, È 
come d’oro sì 0 no? Potevo dunque, sì o no, infilarlo al ditino della 
mia amica? E dirie: Cara Lisa, è un anellino da poco, ma almeno 
vedi bene, è d’oro... 

Confesso che, a ripensarci ora, mi sento tentato di giudicar 
piuttosto male quel mio divisamento. in sosianza, io mi proponev» 
di abusare dell’inesperienza e della fiducia di una povera pastorella. 
Non sarà frode perfetta nel senso del aodice, però frode è certo in 
un altro senso. Ma, Dio mio! Fra l'età dell'innocenza, quella; vale 
a dire l'età delle colpe senza malizia e delle virtù senza fatica, Del 
resto, bisogna anche tener conto della mia intenzione disinieres- 
sata. Volevo, con il mio inganno, non già procurare a me una maz- 
gior gratitudine, ma a lei una mazgior gioia. 

Infatti, a immaginar la gioia che sarebbe sfaviliata negli occhi 
della mia piccola cara, mi sentivo girar dolcemente la testa, come 
se avessi mandato giù grandi sorsate di vin forte. E non descrivo 
con che foga e batiicuore, subito dopo pranzo, mi lanciai su per 
l’erta del monte, e mi lasciai dietro il Prabello é mi divorai il bosco. 

Quando giunsi presso il margine del paradiso, non ne potevo più: 
e dovetti sedermi un poco per riprendere fiato. Riprendere fiato e 
asciugarmi il sudore ed anche dare un'ultima lucidatina all’anello 
Gli respirai sopra, lo fregai vivamente ai calzoni e mi risolievai 
per fare gli ultimi passi. Ma rimasi lì inchiodato da quel che vid. 
per un pertugio del bosco. 

Vidi, sotto l'ombra del sorbo, la Lisa; ed insieme con la Lisa 
vicin vicino alla Lisa, un ragazzetto che non ero io. Seduto proprio 
al posto dov’ero io il giorno prima. Discorrevano, ridevano, sem- 
pravano felici e beati. 

Che fare? Ammazzarli? Me ne venne ben l’idea; ma allora non 
usava di ammazzare così correntemente i propri nemici. D'alira 
parte, io non ero armato che del mio povero furore. E il mio furor: 
diventò subito puro dolore, un gran dolore da morire. E, non po 
tendo sostenere più a lungo la vista di quell'infame tradimento, m) 
allontanai adac'o adagio, che non m’udissero; poi, quando fui fuo: 
della portata de’ loro orecchi, mi precipitai giù per il bosco come 
un disperaio. 

In due minuti ero già presso il Prabello; ma lì i piedi mi sì 
imbrogliarono in una vitalba e stramazzai come un asino, picchiando 
la fronte in uno sterpo. Fu come se mi spaccassero la testa: onde 
cominciai a piangere, a piangere come un bambino, e continuai a 
piangere alto e forte anche quando il dolore del colpo era già pas. 
sato, chè mi rimaneva quell'altro dolore da sfogare. 

Fu quello, se ben mi ricordo, il mio ultimo pianto ancora pu: 
rile, e già ci si mescolava un non so che di torbido e di amaro. 
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X. 


— Oh, insomma! insomma! insomma! 

Quando il babbo pronunziava quei tre incalzanti insomma, 
uno che avesse badaio esclusivamente alla voce ed alle braccia 
di lui, certo credeva: quello è un uomo che ha esaurita la sua pro) - 
vista di pazienza. Ma no. Bastava guardargli in faccia per capir3 
che la voce grossa ed il gesto energico erano una pura pantomima. 
Anche la faccia, veramente, si sforzava di assumere un'espressione 


truce; ma gli occhi formicolavana di allegria, e le rughe minac- 
ciose diventavano a un tratto un altro disegno, e una bella risata 
scoppiava tra i peli della barba rossiccia. 

E la mamma, contro le cui melanconie e fissazioni era di so- 
lito direita quella scarica di insomma, nove volte su dieci, faceva 
pure la bocca da ridere e la contesa era bell'e finita. Tutt'al più, 
crollava un pochino la testa, sospirando, ma benignamente: 

Ah, poveri noi! 

Così quella mattina di settembre, mentre si saliva al santuario 
di Montetoro per la festa della Madonna. Ci eravamo messi in 
viaggio ch'era ancora buio buio; innanzi tutto, perchè da Vico alla 
Madonna ci vogliono quattro ore buone e bisognava trovarsi lassù 
in tempo per la messa; poi perchè, partendo così presto, sevitava; 0 
le scene che i piccoli ci avrebbero fatte, pretendendo di venire an- 

‘esci. 

Per una mezz'ora almeno, camminammo in silenzio, dedicando 
tutta la nostra attenzione a discernere, sotio il cupo dei castagni, 
il blanco smorto delle pietre ch'erano poi la strada. Usciti dalla 
selva, si salì un buon tratto ancora per prati e boscaglie: ma intanto 
il cielo veniva schiarendosi; e, proprio nel momenio che toccavam>) 
\ cima delle Tre Croci, una dolce occhiatina di sole sprizzò di 
dietro la montagna di Castelletto e ci regalò (a me, almeno) una 
felicità che mi sarei messo a ballare. 

\ me ed anche al babbo, il quale, scorgendo, a una ventina 
di passi, una brigatella che veniva in giù (alcuni, saliti a Monte- 
toro la sera prima, già rincasavano verso l’alba) e non potendo rico- 
noscere che gente fosse, si mise ad agitar le braccia ed a far fesia. 

Oh, bravi! Già di riterno? Che furia? Sperabile almeno che 
abbiate portalo via alla Madonna tutto il sacco deile grazie... 
Ma cessò ad un tratto, ravvisando i sopravvenuti, che erano 
in omone di mezza età, una donna e due ragazzetti: contadini, al 
lere. Passarono accanto a noi gettandoci un'occhiata feroce, boce- 
e serrate; ma appena furono scomparsi tra i cespugli, s'udì la 
voce della donna aspra e improvvisa come quando un vetro va in 
DEZzzi : 


[5N 


Che possano crepare di fame: loro e i loro figliuoli e chi tiene 

per loro! 
Pestammo lì senza poter fare un passo nè spremere una parola. 
Poi il babbo tirò insieme una specie di risatina forzata; e ricomin- 
ciammo a salire: lenti, a stento, come se ci avessero tagliate le gambe. 
La mamma veniva in coda: ed io mi voltavo indietro, di tanio in 
tanto, a osservare se la sua faccia fosse ancora così smorta e con- 
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tratta, se un briciolo di sorriso non le ricomparisse in fondo agli 
occhi. E interrogavo la schiena del babbo, curva come sotto un 
peso; la nuca china, donde spuntava su un osso aguzzo, i capelli 
gr.gi che facevano pensare ad una cosa vecchia e stinta di quelle 
che certi poveroni si ravvolgono al collo. 

Il sole, per conto suo, i prati, i boschi continuavano a dimo- 
strare la più schietta allegria. Si udivano canti lontani, vocii, suoni 
di corni e di trombette; si vedevano brulichii di gente in cima ai 
dossi, file brune di gente nella valle che ci si era scoperta subito 
dietro il culmine dell’Ornello. Poichè la Madonna di Montetoro 
non è una Madonna particolare di noi di Vico, ma appartiene egual- 
mente a cent'altri paesi tutt'intorno e ognuno ci va dalla strada 
che vuole. Ed io cercavo con l'occhio, giù nel vapore celeste della 
valle, il principio d'una dì quelle stradette e la accompagnavo su 
su di china in china, fin che raggiungeva quella compagniola di 
casupole rannicchiata all'ombra di tre o quattro piantone. Ma se 
ne staccava senza perdere tempo, ed ecco s'insinuava nel verde gial- 
lognolo d’un bosco, trasparendo un pochino di tanto in tanto, come 
una gugliata di filo troppo chiaro adoperata a rammendare una 
stoffa di fustagno... Però Montetoro non era tutto vestito di fusta- 
zno; 0 forse, originariamente, sì; ma col tempo, il fustagno s'era 
sciupato e la Madonna v’aveva ricucite alla meglio certe pezze 
nuove, d'un verdino chiaro chiaro... Pezze di prati lindi; e, quasi 
in tutti quei prati, la macechiolina bianca d'una casetta. In alto in 
alto, le groppe dei poggi: dolci, monde, ondulate, fatte apposta per 
portare in trionfo quella grand’aria celeste e quel gran sole d’oro. 

Tutte quelle cose belle e interessanti vedevo; ed anche l'im 
mensa pianura cenerina, punteggiata di case, che veniva spiegan- 
dosi agli occhi nostri; e soprattutto la vetta di Montetoro, col suo 
sanbuario bianco e rosa, assalito da un nero di gente che entrava, 
usciva, girava intorno... Proprio come un'enorme cosa dolce invasa 
dalle formiche. 

Ma non era divertimento perfelto quel mio ammirare, quel mio 
fantasticare; e peggio fu quando il babbo, certo a fin di bene, si 
levò di tasca una sua piccola borraccia, svitò il bicchierino, lo 
riempì di liquore e lo porse alla mamma. 

Bevi, sposa! E mandiamo i fastidi a farsi buggerare, almeno 
per OggI. 

La mamma toccò appena appena, con la punta delle labbra, 
il bicchierino, e lo restituì che bevesse lui, se voleva. Alla nostra 
felicità! fece il babbo trangugiando d'un fiato. Poi versò anche a 
me il mio goccetto. 

— Lascia stare la felicità! mormorò la mamma. — Io mi accon 
tenterei di molto meno. 

Alla nostra felicità! insistè il babbo rovesciandosi in 
un secondo bicchierino, E si buttò a parlare con una voce di falsa 
gioia, stonata ed esaltata, che mi faceva male. 

Oh, insomma! Mi pare che abbiam bene anche noi il diritto 
a un po’ di felicità: sì o no? Che debbano godersela tutta i birbanl 
e i lazzaroni, la felicità di questo mondo? Non è giusto, perdio! 
non è giusto... Siam brava gente, noi: si lavora, non si fa male a 
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nessuno... Sì o no? Ebbene, se è vero, via il muso, sposa! Oggi, al- 
meno oggi, è un giorno dedicato alla felicità. 

E poichè la mamma s’ostinava a tener chiusa la bocca e bassi 
gli occhi, il babbo abbandonò quel tono di carnevale per forza e 
riprese quasi sottovoce, in sul principio, quasi parlando con sè 
stesso : 

— Già. Ha gridato: che possiate crepar lì, tutti quanti... Eh, 
si fanno tanti augurii a questo mondo: la sarebbe bella che proprio 
questo dovesse avverarsi ! Io, per me, me la rido... Certo però che 
non è un piacere sentirsi circondati da gente che ci odia, che ci 
vorrebbe morti, che se ci vedesse disiesi a terra, con la schiuma in 
bocca od un coltello nel cuore, si metterebbe a farci un balletto in- 
torno... E cosa ho fatto di male io, a quella gente, cosa? Mi chia- 
mano in tribunale, mi fanno giurare di dire tutta la verità, sol- 
tanto la verità; il presidenw, visto che stavo un po’ sospeso e che 
mi sforzavo di non aggravare troppo, di cavarmela con qualche 
mezza parola, con qualche non ricordo bene, non ricordo più... dà 
fuori come un ariano: e che se non dico tutto quello che so, imme- 
diatamente! immediatamente! mi manda diritto diritto al fresco, a 
far una cura della mia memoria... Allora ho dovuto raccontare 

sfido io! E che il giorno del delitto, un po’ prima di sera, 
tavo appostato a curare i merli nel bosco di Valperlasca; e che, ad 
in tratto sento un urlo laggiù in fondo alla valle e, poco dopo, 
vedo venire in su, lungo il torrente, un individuo, il Battistella... 
Saltava come una capra, di sasso in sasso. Arrivato al bozzone 
grande, a mezzo tiro di schioppo dal luogo dov’ero nascosto, si 
ferma e si china a lavarsi le mani, le braccia, gli abiti... D'accordo: 
uno può ben lavarsi semplicemente per amor della pulizia, o quando 
sè imbrattato di terra facendo un fosso. Ma non era colore di terra, 
iuello; sangue era, sangue sacrosanto, visto con questi occhi... E 
eli hanno dati venti anni di galera. Quanto a lui, se li è meritati; 
ma suo padre, che è sempre stato un galantuomo, sua madre, quella 
nidiata di bambini. È una famiglia rovinata per tutta l’eternità, 
senz'ombra di colpa. Pare impossibile che, a questo mondo, la 
giustizia non sia buona di fare i fatti suoi senza produrre un’ingiu- 
stizia. Colpisce chi ha colpa, e sta bene; ma il dolore è sentito prin- 
cipalmente da chi non ci ha colpa. E i poveri diavoli ingiustamente 
danneggiati da quella famosa spada che non sa mirare dritto e ta- 
gliare netto, si sfogano sul prossimo, ancora men colpevole di loro. 
E mi augurano di poter crepare, io e la mia famiglia... 

Ma lasciali dire! interruppe la mamma. Piuttosto... 

Piuttosto, cosa? 

Piuttosto, impara che il primo dovere d'un uomo di giu- 
dizio è di saper tenere la lingua a casa. Non è forse vero che se 
quella sera e il giorno dopo non facevi tante chiacchiere col terzo 
e col quarto, nessuno si sognava di tirarii dentro in quella faccenda? 

— (Chissà? chissa?... Presto o tardi, tutto si vien a sapere: prin- 
cipalmente le cose che ci preme di nascondere. Però non nego che 
un'ombra di ragione c'è forse in quello che dici tu, sposa. Quando 
nasce un piccolo, bisognerebbe non aver troppa fretta a tagliargli 
Il filetto della lingua. 
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- Per forluna, soggiunse mettendomi afietuosamente due dita 
nello scollo della camicia, per iortuna questo qui non pare uno 
che voglia sprecare il fiato in discorsi. Stamattina, poi, si direbbe 
che abbia messa la voce sotto sigillo. 

Diceva giusto il babbo: quella mattina, a contarle, non avevo 
pronunz'ato in tutio dieci parole... Perchè? perchè stavo cambiando 
voce; e chi si trova così sospeso ira il prima e il poi, con in gola 
uno strumentaccio provvisorio che non si lascia rabberciare piut 
tosto rinunzia al piacere delle convensazioni inutili. 

Che bella vocetta, limpida e forte, avevo avuto fin allora! Una 
voce meglio che i fringuelli di primavera: capace d’attraversare 

ine niente iulto lo spazio fra il itoccolo e il Sassobianco, che son 
le due estremità del territorio di Vico... Una voce che sapeva forare 
il tumulto delle campane e far sentire le sue ragioni attraverso le 
racanelle della settimana santa... Una voce che, durante i vespri, 
sì concedeva di tanto in tanto la gioia di zampillare alia sul fra- 
tuono del canto comune, principalmente quando si giungeva con 

Litanie, alle parole Janwa coeli, Stella matuiina, ch'erano le mie 
predilette. Quel coeliî, quel 204/u/ina diventavano nella mia gola due 
trilli così veementi che spesso quel povero Don Guagnera faceva 
uno scaito sotto il piviale ed io volgevo la testa indietro, a cercare 
nell’acciottolato di facce che riempiva la chiesa la faccia di mia 
inadre, sperando che almeno sorridesse, la mamma, a udir quell’usi- 
enuolo di suo figliuola, 

Ebbene, perduta, la mia bellissima voce, finita! Mi veniva su 
dal petto una specie di sussurramento molle e cupo che, se tentavo 
di fargli forza e di trascinarlo in alto, diventava un gridaccio sgar- 
ixxto ovvero un miagolio. Tutti si burlavano di me, mi guardavano 
come se mi fosse data fuori non so quale mostruosità. Perfino il 
buon Cirillo pareva malcontento; e un giorno che, senza pensarci, 
volli chiamarlo di lontano e gridai: Cirillo! con quella voce del- 
l’allro mondo, lui mi rivolse due occhi atterriti e sì mise ad ab- 
baiare. 

Qualche conforto, veramente, finivo con trovare sotto il mio 
smarrimento: perduta la bella voce, sì, ma diventato uomo! I fra- 
olli e la sorellina potevano ben darmi la baia: in fondo ai loro 
occhi, a asservar attentamente, c'era una specie d’'ammirazione 0, 
via! di rispetto. E un giorno che, nella bottega della Barbara, cac- 
ciai fuori senza pensarci le mie note più stridule per dir che volevo 
un chilo di sale, e quella sfacciata si mise a sganasciare; e che ormai 
ero un galletto formato; e ch’era tempo di capponarmi... io, senza 
capi» nulla, arrossii fino alle orecchie e scappai via pieno di turba 
mento e di felicità. E cominciai a tormentarmi il labbro superiore 
per veder di ricavarne un po’ di baffi... Tutto sommato, dunque, 
non avrei mosso un dito per riacquistar la mia voce d'uccello can- 

re. Però, nell’attesa della piena voce virile, tacevo volontieri. 
Oh, finalmente! fece il babbo con un sospiro di soddisfa- 
zione. 

Eravamo infatti giunti sulla spina dorsale, per così dire, della 
montagna. Monteloro (come si può facilmente vedere dalla pianura 
è una snecie di gran bestione accovacciato, con le casce dalla part 
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di Vico e la testa, coronata del bel santuario, alta e dritta all'altra 
estremità, sulla valle di San Primo. Compiuta la fatica della prima 
ascesa, si cammina comodamente, quant'è lunga la schiena, con la 
sola avvertenza di evitare 1 rialzi e le creste che sporgono di tanto 
in tanto da quel placido dosso, proprio come una fila di vertebre. 
Si arriva casì senz'accorgersene fino alla cervice della gran bestia, 
dove la salita si rifà ripida tanto, che proprio è una provvidenza 
quell’esser potuti andare pian pianino per un’ora buona. E lì, di 
solito, la gente si ferma, più o meno, a prepararsi le gambe e il 
fiato; si ferma a guardare in su, a dire: accidenti, che rampicata... 
ovvero a berne un bicchiere. Sempre, ad ogni Madonna, due o tre 
capannuccie di frasche, piene di bottiglie e di bicchieri, sorgono 
in quel luogo adatto al fermarsi ed al bere. Poichè l’uomo, come ho 
imparato in seguito, è molto disposto ad anticipare i rimedi che 
siano piacevoli; e volontieri premette un po’ di riposo alla fatica e 
beve nella previsione della sete che verrà o non verrà. 

Noi però pensammo di fare sosta alquanto prima, per non an- 
darci a confondere in quella folla di gente rumorosa di tutte le 
specie e qualità: malcreati, qualche volta, avvinazzati. Ci sedemmo 
dunque, una dozzina di passi fuori del sentiero, sotto un bel bo- 
scheito di faggi; e tosto la mamma tirò fuori dal cestello pane, 
cacio, uova sode, salame, mentre il babbo attendeva a sturare una 
bottiglia di vin bianco che s'era cavata dalla cacciatora. Eravamo 
ancora quasi digiuni: un gocciolo di latte appena, una crostina di 
pane nell'atto del partire; qualehe mora, qualche nocciuola trovata 
lungo la strada... Grandissimo era perciò il nostro appetito 0, per 
dir più sicuro, il mio appetito: anche per effetto della camminata 
e di quell’arietta frizzante che avrebbe messo in orgasmo lo stomaco 
d'un moribondo. E mi sembrò troppo strano che la mamma dimo- 
strasse uno scarso entusiasmo, e, mangiate voi, se vi pare, pren- 
detevi pure voi anche la mia parte, tanto... 

— Tanto, cosa? 

— Tanto non sono venuta quassù per fare dei pasti, nè per 
divertirmi. Per pregar la Madonna, sì! che abbia pietà di noi po- 
veretti... Del resto, soggiunse, io mi son presa anche la vostra parte 
di fastidi. Voi, prendetevi la mia parte di allegria. 

Allora il babbo balzò in piedi e calò dall’alto sulla mamma i 
suoi tre insomma. 

— Ah, poveri noi! sospirò la mamma, come era suo dovere. 
Ma il sorriso pure d'obbligo fu quella volia una cosa tanto pallida 
che, a non sapere, nessuno avrebbe detto ch’ella sorridesse. 

Bastò tuttavia perchè potessimo metterci tutti d'accordo e gu- 
stare la nostra colazione da re. 

— Le disgrazie, cara sposa (cominciò il babbo tra un boccone 
e l’altro) sono cose brutte e cattive, chi non lo sa? cose che ti bur- 
lano addosso quando meno te l’aspetti. E, a poterle prendere a 
schiaffi, sarebbe certo una gran consolazione, d’accordo. Ma pro- 
vati, se sei buona, provati !... Ora io ti domando: se è impossibile, 
supponiamo, cacciar via a colpi di scopa il malanno che ti entra 
in istalla o un fratello d'America che viene a mangiarti addosso, 
se è da ingenui scagliare sassi contro la tempesta che ti porta via, 
18 Vol. COXXXVIII, serie VI — 1° Dicembre. 
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come cinque e cinque dieci, un'annata di lavoro, o gettar maledi- 
zioni dietro a un vecchio parente che ti ruba in vita un podere e lo 
restituisce morendo non a te, ma alla sua parrocchia, non ti pare, 
sposa, che sia ancor peggio fare come fa qualcuno, che si vendica 
de’ suoi fastidi sul primo disgraziato venutogli a portata di mano? 
E se non irova una vittima lì pronta e disposta, magari è capace di 
dar giù botte da orbi sulla propria persona innocente?.. capace di 
mangiarsi il fegato, come se quel povero fegato ci avesse colpa? 

— Dunque, interruppe la mamma, — secondo te, quando la 
va male, bisognerebbe vestirsi a festa e mettersi a far baldoria? 

— Non dico, non dico... Quantunque, a pensarci bene, la sa- 
rebbe pur una vendetta coi fiocchi, sai, quando il destino traditore 
ce ne prepara una delle sue, mostrargli che non ce ne imporia un 
cavolo e bercene su un bicchiere!... — 

E, difatti, ce ne bevve su un bel biechiere raso, il babbo, un 
bicchierone di quel nostro caro vinetto d’oro, un po’ rossigno, che 
faceva, appena versato, un brusio di spuma subito svanito, come 
se ridesse dalla gioia d'uscir alla luce del sole. Anche la mamma 
s'arrese alle impetuose sollecitazioni e ne bevve due dita; poi venne 
la mia volta e tosto una fiamma dolcissima mi salì alla testa, gli 
occhi mi si smarrirono un poco, poi cominciarono a riveder tuito 
più lucido e magnifico ed a scoprire che le minime cose di questo 
mondo son piene di singolarità, divertenti come giocattoli. Poco 
bella, quella fogliuccia in cima al suo ramo, che colpeggiava al 
vento come il ventaglietto della signora Lucia durante le messe 
d'estate? E quel somarello che avevan lasciato libero nel prato: che 
caro! Tutte le volie che alzava la testa, si metteva a ridere, ma 
davvero! con quei due grandi giri di pelo bianco intorno agli occhi; 
a ridere e a muovere su giù qua là le oreecchione morbide, nuove, 
di lusso... Tirava le cordicelle nascoste di quei suoi due grandi 
cosi, come si fa coi burattini, per dirmi: Vorresti averle anche tu, 
eh? due orecchie così?... 

Non so che faccia venga ad uno che si senta pieno zeppo di 
felicità: probabile che qualche indizio ne traspaia, perchè la mam- 
ma mi guardò fissa e intimò al babbo: 

— Neppure una goccia di più a questo ragazzo. E già glien'hai 
dato troppo. 

Lascia fare a me! rispose il babbo. — E non aver paura. E 
tieni a mente che la Madonna di Montetoro è sempre stata amica 
della gente allegra e non vuole musi alle sue feste... Nevvero, Gio- 
vannella? Ditelo voi, se ho ragione o no. 

Il personaggio a cui il babbo aveva rivolto la parola era un 
tale di Vico di sotto, un grande omone dalla fronte lustra e dalla 
barba maestosa, la quale, anche per essere d’un bel grigio sano © 
pulito, lo faceva rassomigliare ad un di quei quattro vescovi d’ar- 
gento che si mettono in mostra sull’altare ai giorni di solennità. 
Appunto, gli avevano dato il soprannome di Vescovo d'argento. Noi 
lo conoscevamo bene perchè veniva tutti gli anni in casa nostra ad 
aiutare il Birgum nei lavori più grossi: vangare, far le viti, fare il 
fieno. Era famoso per il suo gigantesco appetito e per il tono solenne 
con cui diceva le sue celie d'una qualità non sempre sopraffina. 
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— I signori hanno sempre ragione, quando non hanno torto! 
rispose fermandosi sul sentiero. 

— Già di ritorno? Che furia! Venite a berne un bicchiere. 

— Il bicchiere, lo beva lei, signor Andrea. A me basta il vino 
che c'è dentro. 

— D'accordo. E quante grazie avete portate via alla Madonna? 

— Ma?... Qualche cosa ci ho ben qui... (E faceva l’atto di pal- 
parsi sulla giacca il gonfio della tasca). Ma non ci voglio neanche 
guardare. Tanto, quando arrivo a casa, la mia donna è pronta a 
mettermi le mani addosso e si piglia tutto lei... Però questo qui (e 
trangugiò d’un fiato il bicchiere) questo qui me lo tengo io, tutto 
per me. Questa è l’unica scarsella (e indicò la bocca) dove quella 
fatidica donna non metta le mani. 

- Oh, povero Giovannella! E chi avete trovato lassù a Mon- 
teioro? 

Un fulmine di gente. Ne son venute fin dalla Bassa: due 
giornate di viaggio. E poi da tutta la valle di San Primo, da Alba- 
nella, da Ravignano, da Castelletto... Roba da scappare. Per me, 
dico, che al posto della Madonna, manderei un paio di quei mam- 
maluechi di angioli che le stanno lì tutto il giorno ai fianchi seduti 
su dun cuscino di nuvole a menar la gamba, li manderei, dico, 
con l'ordine di far rotolare giù per la cosia una buona metà, al- 
meno, di quei malnati... 

— Vergogna, Giovannella, parlare così! interruppe la mamma 
sforzandosi di fare la voce indignata. — Non sapete che la Ma- 
donna è la madre di tutti ? 

Non le do torto, signora padrona, rispose il paesano grattan- 
dosi la barba d’argento, — non le do torto. Le donne hanno sem- 
pre ragione, dice la mia. Però, che la senta. Quando, proprio lì 
sulla porta della chiesa, c'è un birbanie di uno, pieno di vino che 
gli sbotta dagli occhi, e si mette a dirne di tutte le qualità, e tira 
fuori il falcetto e giura che oggi è il giorno di far la festa a qual- 
cuno e che il sangue deve correre a rogge... e si mette a picchiare 
con la punta del bastone sui gradini consacrati, proprio dove c’è il 
segno dei piedi della Madonna... dica la verità, signora Faustina; 
ho ragione o non ho ragione io a dir che quei due lasagnoni di 
angioli, il loro dovere .sarebbe di voliar indiero le maniche e di far 
rotolare giù, fin in fondo alla valle, quel birbante e gli altri che 
stanno lì intorno a ridere e a dargli sotto? Sì o no2?... 

Quel picchiar in terra con la punta del randello m’illuminò 
che brutta illuminazione!) la mente e capii troppo bene ch’era 
il Rico, l’infame malvivente di cui parlava il Giovannella... E che 
il sangue che doveva scorrere a rogge, era il sangue del povero 
babbo... 

Volsi un'occhiata paurosa ai miei genitori e subito capii che 
anch'essi avevano capito. 

- Signor padrone, riprese il Giovannella sottovoce, come fanno 
Spesso i paesani anche quando non c’è nessuno che possa udirli, — 
signor padrone. Lasci stare per quest'anno la festa della Madonna. 
Venga in giù con me, che le faccio compagnia fino a casa. 
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Il babbo rimase un momento in silenzio, fece tacere col gesto la 
mamma, poi disse: 

— Vi ringrazio, Giovannella. Siete un brav'uomo, voi... E forse 
avete ragione, meglio evitare... Ma tornar a casa subito, no. Ve 
gliamo restar qui un’oretta ancora, il tempo di riposare. 

Appena il coniadino se ne fu andato: — Ha tutte le ragioni 
il Giovannella! esclamò la mamma. — Bisogna tornare a casa, 6 
subito. 

Il babbo tentò di volgere la cosa in ridere: e che il Vescovo 
d’argento era famoso nel pigliar una mosca per un'aquila, e che 
quando lui diceva cento, bisognava ritenere che fosse dieci tutt'al 
più, e che quella canaglia era un vigliacco di prima forza: capace di 
alzar la voce fin che si sentiva al sicuro, ma pronto a darsela a 
gambe appena fiutasse l'odore d’uno schiaffo, e che... 

Ma in quella sopraggiunsero tre o quattro donne di Vico, che 
pure scendevano dalla Madonna: 

— Ah, signor Andrea! torni a casa, per carità. C'è su il Rico, 
ubbriaco come una bestia... Dice che vuol tagliar via il capo a lei 
e a tutti i suoi... 

E la stessa notizia ci fu portata da altri; la stessa esortazione 
ripetuta con parole più concitate: 

— Madonna santissima! se lei non ha giudizio, oggi succede 
una strage. 

Il babbo ascoltava senza rispondere. Poi, un momento che 
non c’era nessuno, balzò in piedi e disse: — Voi potete tornare a 
casa, se vi pare; anzi, è meglio che torniate a casa. Arrivederci. 

— Ma e tu? Dove vai? 

— Eh, a Montetoro! dove vuoi che vada? 

— Sei matto! Tu non vai, a Montetoro! — intimò la mamma af- 
ferrando il babbo per un braccio. 

— (Ci vado, sposa! ci vado. Vedrai se non cì vado... 

Si liberò il braccio e s'avviò su per l’erta. — Vado anch'io! dissi 
Ma la mamma mi trattenne con un no duro. Poi si mise a chiamare 
forte, sempre più forte: — Andrea!... Andrea... 

Inutile. Il babbo continuava a salire senza neppure rivolgersi. 
F noi ci avviammo dietro lui, e in breve giungemmo sul colmo del 
dosso che immediatamente precede l’altura del santuario. Fino a 
quel pinto, eravamo riusciti a non perdere di vista il babbo; ma l’in- 
sellatura al di là del nostro dosso era tutta un fitto di cespugli, ed 
ivi il babbo ci sparì come se non dovessimo rivederlo più. La mamma 
angosciata aprì la bocca per chiamare ancora, ma non le venne fuori 
che una debole voce di pianto. Allora mi buttai innanzi io a gridare, 
con tutta la forza della nostra disperazione: 

— Pa"... pa"... oh pa"... 

Tre volte; e tacqui mortificato dall’atroce buffo suono del mio 
grido. Ed ecco (la mamma si era seduta sull'erba e io, stretto stretto 
& lei, mi sforzavo di trovar una parola che la consolass@) ecco, subi- 
tamente, la figura del babbo diritta dinanzi a noi. Ansimante, cor- 
rucciato. — È l’ultima volta, disse, — che mi metto in viaggio con 
voi! Torniamo pure a casa. 

Ma si sedette anch’egli, e rimanendo tutt» e tre un bel pezzo, 
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senza dir nulla. Ad un tratto, le campanelle della Madonna si mi- 
sero a sonare: dolci, lontane, come un canto d’uccelli sospeso nel cielo. 

— Andiamo dunque! — ripetè il babbo rialzandosi in piedi. 

La mamma pure si risollevò, ma sui ginocchi, e disse: 

— Preghiamo, prima... 

E cominciò Ave Maria... Salve Regina... con una gentilezza ed 
una commozione che quasi mi veniva da piangere. Il babbo per un 
poco resistette e, appoggiato al bastone, accompagnava le preghiere 
con un borbottamento cupo; ma poi la voce gli s'intenerì e anch'egli 
si ripiegò sui ginocchi, e tutti e tre pregammo alla stessa maniera, 
con la faccia rivolta verso il santuario, ch'era diventato, nel polverio 
del sole, una cosa quasi non più di questa terra. 

La mamma diceva, prima di avviare ogni Ave Maria, per chi 
v per cosa doveva essere: 

— Peri nostri piccinì rimasti a casa... 

Per questo ragazzo, che possa crescere buono e sano... 

Per tutti i poveri morti... 

Per quella povera disgraziata, se è viva ancora... 

Per quei poveri disgraziatiche hanno un figliuolo in prigione... 

— Per chi cì ha fatto del bene e per chi ci ha fatto del male... 

Poi ci mettemmo in cammino: ultimo io, che sarei rimasto lì 
tuttil giorno a dir Ave e Salve, e ad ascoltar quel tintinnio beato 
delle campanelle, e a contemplar le nuvolette d’oro venute anch'esse 
per la festa della Madonna, col divieto di fermarsi, però; contente 
tuttavia di poter sentire passando un pochino di messa e quel din 
den, din dan, che faceva ridere e piangere... 

E discendemmo, senza far molte parole, ma liberi d’ogni ama- 
rezza, con l’animo pieno d'una commozione che non saprei come dire. 

Il domani, svegliandomi, m’'accorsi che quella commozione non 
era punto scemata. S'era diffusa, anzi, sera approfondita, come av- 
viene, direi quasi, dopo un grande acquazzone, che il suolo non 
riesce lì per lì ad assorbire tutta quell'’abbondanza e ogni prato è una 
palude, ogni piazza una pozzanghera; ma il mattino dopo non si 
vede più ombra d’acqua in terra e invece è umido e molle fin dove 
una zappa può scavare. 

Mi sentivo una specie di turbamento senza ragione: voglio dire 
senza una ragione che si lasciasse afferrare: una specie di tenerezza 
accorata che avrei voluto dedicare a qualcuno, a qualche cosa e non 
mi riusciva di trovare chi, come. Di tanto in tanto, mi pareva che 
e quel mio cuore gonfio traboccante avrei procurato sfogo gettandomi 
relle braccia della mamma e gridandole mille parole passionate. Ma 
mì sarei piuttosto lasciata tagliare la testa. E nemmeno più sapevo 
rivolgere ai miei le parole della semplice cortesia. Un groppo mi 
serrava la gola; o no: era un languore mortale che mi riduceva a 
non poter più fare un passo senza fatica, a non poter più seguire 
un'idea. E allora mi trascinavo come un malato fino all'orto o in 
qualche selva, e rimanevo disteso, per ore ed ore, all'ombra d'una 
pianta. 

— Ma cos'hai? — mi chiedewa ansiosa la mamma. — Cosa ti senti? 

— Niente, rispondevo asciutto. Ovvero tiravo su le spalle. E se 
la mamma insisteva a fissarmi in faccia que’ suoi occhi inquieti, ar- 
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rossivo come un tacchino, e mi rifugiavo dove nessuno potesse im- 
portunarmi. In quei momenti, mi pareva perfino di voler male alla 
mamma, come se quel suo guardarmi fosse un tentativo indiscreto 
di penetrare nel mio intimo ed un'offesa al mio pudore. 

E profondamente mi dispiacevano le celie del babbo: quel suo 
volgere in burla i discorsi seri, quella sua abitudine d’appioppar un 
nomignolo ridicolo alle persone. Mi pareva sconvenientissimo quel 
soprannome di Don Gnàgnera (così ben trovato!) con cui indicava il 
parroco. Soprattutto mi turbava il suo nessun riguardo a parlar di 
cose d'amore. Per l’addietro, quand’egli, supponiamo, raccontava a 
pranzo: stamattina, ne ho sorpresi due dietro a una siepe... oppure 
commentava i tristi costumi della famosa Lena, la figlia del Rico, 
oppure, per istrada, canzonava la Misia, quella grassocciona sgua- 
iata, che scoppiava nelle vesti... per l’addietro, non ci facevo caso o 
le trovavo cose semplicemente divertenti e ci ridevo anch'io. Ma ad 
un tratto m’'accorsi che quelle cose erano tutt'altro: piene d’un senso 
e d'un sapore non mai avvertito: un sapore di perdizione, tanto più 
odioso quanto più mi pareva di sentirvi mescolata una terribile 
dolcezza. 

E fieramente pregavo affinchè il Signore volesse raddrizzare le 
idee e toccare il cuore a quel gran colpevole di mio babbo. Fiera- 
mente. Il mio nuovo pregare era cosa ben diversa dalla soave invo- 
cazione alla Madonna sul culmine sol'tario. Volevo che il Signore e 
la Madonna mi ascoltassero, subito! che accettassero, subito! le mie 
giuste richieste. 

Qualche volta, a rendere più potenti le mie preghiere, entravo 
in chiesa, oppur salivo alla vecchia cappella in cima alla selva di 
Scòo, detta la Madonna dei ghiri. Lì, non ci capitava mai nessuno 
e potevo, senza timore d'essere sorpreso, mettermi ginocchioni sulla 
soglia, insinuar la testa fra le spranghe del cancello e, con gli occhi 
appuntati sulla rude Madonna antica dipinta nella parete di fondo, 
sfogare l'animo agitato. 

Or avvenne che una mattina, tutt'assorto com’ero nel mio col- 
loquio con la Madonna (volevo ad ogni costo ch'ella mi promettesse 
di cancellare tutte le brutte macchie della mia famiglia: che fa- 
cesse entrare in un convento quella trista Paolina, che costringesse 
quello sciagurato zio d'America e la sua brutta donna a sposarsi alla 
maniera dei cristiani... che perdonasse a me quella mia profana av- 
ventura con la ragazza di Albanella...) mi sentii improvvisamente 
qualcuno alle spalle, venuto senza che me ne accorgessi. 

Giro lento lento la testa e mi vedo a due passi... oh, manco male! 
la tonaca nera e la simpatica faccia sparuta del mio amico Benia- 
mino. Don Beniamino, come tutti lo chiamavano già, benchè avesse 
appena finito il primo anno di seminario. 

— Cosa fai? mi dice con quel suo mezzo sorriso formicolante in 
fondo agli occhi. 

— Niente! rispondo. E mi cavo di tasca il moccichino, fingendo 
d’asciugarmi il sudore: in verità per nascondere la stupida fiammata 
datami su. 

— Non c’è da diventar rosso, dice il Gambadisegale. — Pregavi, 
ecco. Niente di male! 
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Quel tono di franca familiarità mi restituì il mio colore natu- 
rale; e poichè Don Beniamino era venuto lassù in cerca di funghi, 
ci avviammo bel bello per la selva. Ma funghi buoni, non ci era 
verso di scovarne uno. Grande abbondanza invece di quella mar- 
maglia bianchiec:a, lividiccia, gialla, scarlatta, vistosa, che, senza 
tanto distinguere, la gente raccoglie sotto il titolo di funghi matti. 
E noi ci vendicavamo del dispetto di non incontrarne un solo buono 
prendendo a calci i cattivi; contrariamente a quel che avviene, di- 
cono, nel mondo degli uomini, dove ai pochi buoni toccano i calci 
ed i cattivi son trattati con tutti i riguardi. 

— Dunque è vero, mi chiese ad un tratto l’amico, — che anche 
tu vieni questo novembre in seminario ? 

— Ma che! risposi stupito. — Chi tha detto questa frottola? 
Ma?... Ho sentito dire... 

E non fu possibile cavargli una parola di più. — Io prete?... ri- 
muginavo. — Come mai possono aver inventata una fandonia simile? 
La mia scelta è già fatta da un pezzo: dottore, voglio diventare io! 
un famoso dottore in medicina, quello che inventerà il rimedio buono 
per tutti i mali. Fra quindici giorni rientro in collegio e... Ahimè! 
quindici giorni! subito dopo la prima settimana d’ottobre!... Già il 
babbo, la sera prima, aveva annunziata l’antipatica data. Bisognerà 
preparar le cose di questo ragazzo, aveva detto, perchè oggi quin- 
dici, al più tardi, si torna a Borgovecchio. 

Lì per lì, non ci avevo fatto gran caso, occupato com’ero dai 
pensieri affannosi di quei giorni e malcontento della mamma la quale 
erano le tempora d'autunno) non avendo abbastanza burro per con- 
dire la minestra, aveva buttato nella pentola una pestatura di lardo... 
All’obbligo del magro si obbedisce o non si obbedisce, perbacco! e 
una via di mezzo non esiste... E quasi mi compiacevo di abbandonar 
presto quella nostra mal governata casa, dove si tenevano discorsi 
così sconvenienti e si passava sopra ai precetti della Chiesa con tanta 
disinvoltura. 

Ma quella mattina (colpa del sole, che era venuto spiegandosi 
fuor dalla nebbiolina rosa con una gioia spropositata?... colpa di 
quel pretino che aveva indosso un odor di campagna così forte e 
buono?...) quella mattina, a ripensar che fra quindici giorni avrei 
riperduta la mia dolce libertà, mi sentii struggere il cuore. 

— Dunque, dissi riavvicinandomi all'amico, — in seminario si 
rientra il mese di novembre? 

— Per San Carlo, giorno quattro novembre. 

E camminammo qualche tempo in silenzio. Ma io golosamente 
pensavo a quel mese e mezzo di vacanza che, cominciando dal ven- 
tun settembre, rimane ai privilegiati ragazzi i quali studiano in se- 
minario e non in collegio. E sbirciavo la tonaca di Don Beniamino, 
con gli occhi di uno che dice fra sè: oh, vediamo un po’ se proprio 
la è una cosa tanto strana e inumana, o se, al bisogno... 

Povera tonaca di Don Beniamino! Quanto mutata dalla prima 
volta che gliel’avevo vista, appena ritornato dal collegio! Non che 
allora fosse una perfezione. Già cominciava ad essere un po’ luc- 
cicante nei luoghi dove l’amico mio sporgeva qualcuno de’ suoi ossi 
più acuti: le punte dei gomiti, le creste delle scapole; e un pochet- 
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tino di frangetta già cominciava a comparire lungo il lembo, dalla 
parte dei calcagni. Ma via! tutto sommato, era ancora un abito nero, 
con tutti, o quasi, i suoi bottoni. 

Dopo un paio di mesi di vacanza, il povero abito talare s'era 
ridotto a condizioni non liete. E sfido io! con tante siepi da traver- 
sare, con tutta l’acqua che Dio manda e tutta la polvere che il vento 
porta, con tutti gli usi cui può servire un bel pezzo di stoffa sempre 
lì pronto, come avviluppare cose, pulire mani, spegnere incendi... 
Ebbene, chi lo crederebbe? quegli sbrendoli, quelle macchie, quegli 
occhielli sconquassati, quel colore nè di te nè di me, mi fecero l’ef. 
fetto d’altrettante cose amiche, le quali mi gridassero ciascuna la 
sua brava parolaccia simpatica. Fin che nuova, la tonaca dell'amico 
parlava latino e mi dava soggezione: ormai, s'era messa a parlare 
nel dialetto mio più rude, e mi diceva le sue ragioni sacerdotali 
senza darsi più nessuna aria: — Ma sì, diceva, — fatti prete anche 
tu. Vedrai. Non è poi la fine del mondo! 

— Vedremo, risposi. E lasciai lì sospesa la nostra tacita con- 
versazione, essendo venuti passo ‘passo, senza pensarci, nel luogo 
detto la Costa, dov'è la vigna del signor Sindaco. La bellezza stu- 
penda delle uve già mature cì fermò di colpo, affascinati. Un muro 
alto più di due uomini correva lungo la nostra viottola, dalla parte 
del monte: sul ciglio del muro, quattro spanne di ripa erbosa, poi, 
subito, il primo filare, ch'era d’uva bianca. Tra i pampini già un po’ 
giallini e rossicci, quei lunghi grappoloni d’oro ci sorridevano in una 
man:era così dolce e commovente, che anche ìl cuore più duro dì 
questo mondo si sarebbe messo a sospirare. 

— È vero, chiesi all'amico, — che è peccato desiderare l’uva 
degli altri ? 

Ricorderò sempre lo sguardo, indescrivibile, che mi rivolse quel 
teologo di Beniamino. 

— Storie! rispose. — La verità, se vuoi saperla, è invece che, 
in certi casi è lecito e onesto cogliere un grappolo o due dove capita 
e mangiarselo in santa pace... Per esempio, quando uno è in viaggio 
e muore di sete. 

Capii bene che tale dottrina era prossima parente di quella della 
mamma a !proposito del lardo; con questa differenza però: che il 
lardo mì piaceva poco e l'uva molto. Mi arresi quindi senza recal- 
citrare all'autorità dell'abito, e ci mettemmo a cercare come mai 
potessimo offrire un grappolo a noi due poveri viandanti assetati. 
Lì il muro, arriec'ato di fresco, era tale da scoraggiare ogni audacia; 
ma un ipo’ più giù si abbassava e diventava un buon vecchierello 
di muro, con tanti bei buchi da poterci salire a occhi chiusi. Ben 
lo sapeva il Sindaco malizioso, che tutta l’uva soprastante il mu- 
retto facile aveva spruzzato di calce, nel modo più villano. Ne co- 
gliemmo tuttavia piene le tasche; e tosto ce la demmo a gambe, 
poichè nemmeno don Beniamino si sentiva tanto certo che la sua 
dottrina sarebbe stata accolta senza discussione da quel Sindaco 
proprietario e manesco per giunta. 

Giunti in luogo sicuro, ci accorgemimo, ahimè! che l’uva, così 
sconciata, aveva un sapore spiacevole e decidemmo di discendere 
alla Fontana delle donne a darle una sciacquata. 
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Ci rallegrammo vedendo che non c’era nessuna delle solite pet- 
tegole; ma dovevano esserci state poco ‘prima: l’acqua turchiniccia, 
spessa da tagliarla col coltello, coperta di schiumacce, metteva i 
vomiti. Fu allora che don Beniamino pensò di sporgere la nostra 
uva sotto il filo d'acqua limpida che vien giù da un canaletto di 
pietra ficcato nel muro di là dalla fontana. Salì sulla liscia scura 
lastra dove si lava, allungò una mano per appoggiarsi al canale; 
ma un piede gli scivolò e cadde nella vasca: lui, l'uva, la tonaca, 
tutto. 

L’aiutai a tirarsi su, che non fu piccola impresa, essendo la 
vasca fonda quasi l'altezza del mio amico, e lui così mortificato che 
non sapeva più fare uno sforzo. Io invece, che valgo poco nelle cose 
ordinarie, mi sentii venir uno spirito da non dire. Seppi, oltre il 
resto, rimaner serio serio; trascinai lo sventurato in una selvetta lì 
presso, gli cavai la tonaca, le scarpe, le calze, i calzoni e spiegai ben 
bene tutta quella roba al sole. 

Ma di togliersi la camicia non voleva saperne; e se ne stava lì 
dritto a battere i denti, verde come l’erba, con quei poveri ginoc- 
chiacci color cioccolata che si ipercotevano l’un l’altro dal gran tre- 
mare. Tra noi ragazzi (parlo di qualche anno prima) non si faceva 
caso d’un po’ più o d’un po’ meno di nudo; e quando sì scendeva 
alle Piane a tuffarcì nel fiume, tutti buttavam via la camicia senza 
vederci indosso nulla di speciale. Ma gli occhi miei non erano più 
così superficiali, nè l'animo mio così come l’acqua che vede tutto, 
rispecchia tutto e resta quel che è. Dall'altra parte, don Beniamino, 
un prete!... Allora mi venne un’ispirazione. Colsi un bel mazzo di 
fronde, le diedi all'amico insieme con una cordicella trovata in tasca 
e voltai via la faccia. 

Due minuti dopo, la cosa era fatta. Mi trovai dinanzi una specie 
di giovinetto Adamo, forse troppo bianchiccio il corpo, troppo neri 
il collo, il volto, le mani; un po' magro, un po’ morso dalle pulei. 

Ci sedemmo sul musco e rimanemmo qualche tempo senza dir 
nulla, con gli occhi fissi nella camicia e nelle altre cose che fuma- 
vano al sole. I castagni lasciavan cadere su di noi una bella ombra 
pezzata che a me pareva deliziosa; ma don Beniamino cominciò a 
trovarla troppo fresca e si strisciò fuori della selva, nel pieno sole. 

Ah! disse, — qui si sta bene!... Se non fossero queste maledette 
mosche... 

E io, pronto, colsi un rametto di nocciuolo; e gliele venivo dol- 
cemente scacciando, le mosche impertinenti, come si fa ai cavalli, 
aì buoi e anche ai cristiani, perchè no? 

Ad un tratto, don Beniamino ruppe il silenzio: 

— Dovresti proprio deciderti. Cosa c1 vuole? Per San Carlo, entri 
anche tu in seminario. 

— E poi? 

— È poi diventi prete anche tu. 

— (Già. Ma quando sono prete, cosa faccio? 

— Fai... fai quel che fanno i preti. Magari ti fai nominare pre- 
vosto di Castelletto e ti pigli i fondi e la casa che tuo zio ha lasciato 
alla chiesa. 

— E se a Castelletto non mi vogliono? 
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— Cerchi un altro paese. Di preti c’è piuttosto scarsità... Di- 
venti parroco, prevosto, canonico, arciprete magari... E metti a ‘posto 
tutte le cose di casa tua. 

— Che cose? chiesi volgendo all'amico un'occhiata inquieta. 

— Ma sì... Sai bene... E soggiunse, eludendo la mia domanda: 
— Fatti prete, va là! Il giorno che dici messa, nessuno ha più il 
coraggio di menar la lingua dietro alla casa Mafîfea. 

Proprio in quella, sentimmo la campana del mezzogiorno. L’a- 
mico s’infilò in fretta e in furia la camicia ancora umidiccia e il resto 
e tornammo a grandi passi verso casa, senza dirci più nulla. Col 
cuore, io, gonfio, d'una penosa tristezza. 

Tristezza che veniva, di giorno in giorno, facendosi più densa e 
più buia. Per fortuna, il babbo era quasi sempre via; cosicchè fui 
almeno libero della esasperante giovialità di lui. La mamma non 
m'’interrogava più; ma mi teneva addosso gli occhi sempre più insi- 
stenti. Un giorno ch’era venuta la signora Lucia, potei udir dalla 
mia camera la mamma che diceva: — Quel figliuolo deve avere 
qualche cosa. Non mangia più, non ride, non giuoca; ha una brutta 
ciera. Ho una gran paura che stia tirando insieme qualche ma- 
lanno... 

E la signora Lucia: 

— Ma che malanno! È dietro a cambiar voce; non sente?... Lo 
tenga purgato e lo faccia dormire su di un materasso duro. 

Se era per dormir male, proprio non occorreva di cambiarmi ìl 
materasso. Quasi ogni notte, mi ritrovavo ad un tratto senza più 
sonno, come se un vento freddo me l’avesse soffiato via; e, pur te- 
nendo gli occhi chiusi, cominciavo a ripensare le mie tristi cose ed 
a tentar se fosse possibile d’uscire dalla mia crudele incertezza. — Ma 
sì! mi fo prete, dicevo. Dedico la mia vita al Signore. Tutte le messe 
disponibili, le adopero a compensare, dinanzi agli occhi del Signore, 
le colpe e le vergogne della mia famiglia... 

E quelle colpe e quelle vergogne venivo passando in rassegna: 
dolorosamente, chè la tenebra notturna e quel rimuginare tra sonno 
e veglia conferivano alle cose anche minime un’apparenza di gran- 
dezza e di gravità. Che orrore e quello zio Ristico e quella Paolina... 
e quegli sregolati discorsi del babbo, quel giornalettaccio che si fa- 
ceva mandare, quelle messe ch’egli perdeva con la scusa degli af- 
fari... E quella maniera larga della mamma, sempre disposta a in- 
terpretare i precetti della Chiesa secondo i suoi comodi!... 

Qualche volta, alle magagne di casa Maffea aggiungevo i mì- 
sfatti miei personali; i quali pure m'’affliggevano assai, benchè in 
un modo più pacato e onesto, e non mandavano quell’odore anti- 
patico che è :proprio delle brutture altrui. 

— Bisognerà ben che mi decida! conchiudevo. — Diventerò un 
sacerdote esemplare e santo. 

E mi voltavo sull'altro lato, sperando di riattaccar sonno. Ma che! 
Sull’altro lato ritrovavo, sveglie e acerbe, tutte le ragioni che m'ero 
illuso d’aver messe a dormire per semipre. Cioè, ragioni... Era piut- 
tosto una fiera caparbietà dell'animo che, di colpo, s'impuntava € 
diceva: no! Un no nudo e erudo, senza giustificazioni... Era qualche 
volta, un senso d’invincibile ripugnanza. 
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Così le notti. Di giorno, i miei pensieri non erano più lieti nè 
più d'accordo fra di loro. Ma almeno li potevo fissare in faccia e 
veder com'erano, non ingranditi da quella paurosa aureola di te- 
nebra; e :potevo portarli in giro per i campi e per le selve, .dove mi 
menavano le gamb® attento soltanto a evitar ogni incontro con i miei 
simili. Del resto, la gente badava assai poco ai fatti miei, occupata 
a vendemmiare, a cogliere granturco, a bacchiare le ultime noci, 
a raccattare le prime castagne... 

Tutti i frutti della terra eran venuti magnificamente quell’anno. 
Nessun autunno mi ricordavo d'aver veduto così carico di ricchezza. 
Ad aumentarne il fascino strano, contribuiva di certo anche il tempo: 
tiepido, morbido, un po’ nuvoloso. Di tanto in tanto, il sole riusciva 
a farsi largo tra quelle nuvole trasognate e ci si mostrava biondo 
raggiante come un immenso ostensorio e mandava in fiamme le 
vigne rosseggianti e faceva delirare di gioia le pannocchione pazze 
del granturco appese agli archi dei loggiati. 

Poi le nuvole si richiudevano e le cose di questo mondo torna- 
vano a raccogliersi in un mezzo sonno, sotto quel gran grigio fanta- 
stico che, verso sera, saccumulava in dolci nebbioni sulla cima dei 
colli. E che pungente suono di melanconia acquistava allora il verso 
del pettirosso dentro i cespugli già scuriì!... quel ticchettio frettoloso, 
come s'egli avesse voluto dare un’ultima girata al bischero del suo 
violino prima di cominciar a sonare; e, poveretto! non sapeva deci- 
dersi... e dava a] bischero un’altra giratina: ticch, ticch, ticch, tiech. 

Che strano batticuore, mentre, attraversando un prato, intra- 
vedevo nell’ultimo barlume, quel tenero sbiadito viola dei colchichi, 
e mi tornava in mente, chissà perchè, il funerale di quel ragazzino 
che avevano messo via il mese innanzi, verso sera!... Forse iperchè 
il panno bianco disteso sul feretro faceva nelle pieghe un dolce viola 
stinto, così... 

Allora affrettavo il passo, sentendomi una stupida cara voglia 
di piangere, un bisogno di ritrovarmi subito subito con i miei, una 
fiera nostalgia del mio buon focolare acceso, come se ne fossi stato 
lontano da anni ed anni. 

(Continua). 


FRANCESCO CHIESA. 











MATTUTINO. 


Svegliati svegliati campanaro, 


La rondine canta, ‘il cielo è chiaro ! 
Piglia la corda e sona le campane, 
Che il fornaro vuol fare il pane, 
Gli innamorati vogliono amare, 


Ugni cuore vuol palpitare ! 


Ma in ogni casa mamma è desta, 
E spalanca la finestra... 

E fa tutto, ma pianino, 

Chè ancora dorme il suo bambino... 
(Dorme con le manucce strette 

E l’Angelo chi sa cosa cì mette !) 


E le campane delle chiesole : 

«Ah che buon’aria! Oh che buon sole! 
Vedrete, stamane il buon Dio 

Vi farà contento ogni desio! 

Fiorito è il monte, lucente il mare, 

E tu perchè non ti vuoi svegliare ? » 


— Al lasciatemi dormire 

Ancora un poco, un ipoco soltanto 

O campane dal chiaro canto! 

Dorme con me la giovinezza 

Come una fanciulla dalla guancia fresca. — 





CANZONETTA DEGLI AMANTI ADDORMENTATI, 


Fate piano, fate piano, 

Che gli amanti han chiuso gli occhi ! 
Tu campana, coi tuoi rintocchi 
Dolcemente butta le ore 

Come rose che una bianca mano 
Dona al vento piano piano... 


E voi dormite, cari amanti, 
Come bambini senza peccato ! 
Con le mani sue stellanti 

Forse l'angelo già v'ha toccato... 
E adesso addormentati vi rimira 
E un po’ ride, un po’ sospira. 


Sospira... Il mondo col suo splendore 
Di marine e giardini e città 


Oggi è come un languido fiore 
Che domani morirà. 


CANTO' DI STELLINA SUL PRATO. 


« II mio bene m'ha lasciato, 


Piango e canto, chi sa perchè. 
Per consolarmi colgo nel prato 
Violette e non-ti-scordar-di-me. 


Ma mi sovviene che le violette 

Chi le coglie non se le mette! 

Le coglie lo zingaro lungo la strada, 
Poi le vende, violette e rugiada ; 

Le compra il giovinetto e le presenta 
A una scontrosa per farla contenta ; 
La bella al biancoviso le carezza 
Sospirando: — Che dolcezza! — 

Ma il giorno dopo le trova la nonna, 
E porta le violette alla Madonna ! 





VERSI 


Giovinottino che di qua passate, 

Questo mazzetto in dono lo volete? 

Io vi conosco, non vi dico come, 

Questo è il mio prato, Stellina il mio nome ». 


Quando alla siepe la violetta odora 
Sospira la ragazza e s'innamora. 


NINNA NANNA. 


«O creatura fa la nanna 

Che mamma t'ha fatto il mido, 
Calduccio, di lana bianca, 

Col lenzuolo che sa di spigo 
Rimboccato di qua e di là, 

Che se l’ometto s’avesse a scoprire 
E il dì dopo dovesse tossire, 
Poveri noi, come si fa? 


Zitti! Dorme la cicala 
Che per letto ha la sua fronda; 
Con la testa sotto l'ala 
Dorme la rondine della gronda ; 
Se passa il re con gran frastuono 


Gli diremo: fate ammodino, 


Non sapete che dorme il bambino? 


E il re: Per fargli fare un riso 
Ecco un sogno proprio d’oro 
Comperato in Paradiso, 

Guarnito in seta, un vero tesoro ! 
Glielo mettiamo nei ditini... 
Eccolo che ride, con due dentini! 
Non son due, son tre almeno 
Che li sente mamma al seno! 
Dico a te, faccia brutta: 

Mamma la vuoi mangiare tutta ? 





VERSI 


0) piccolino, pigliati il latte, 

Ed anche il core di mamma, che batte! 
E se il latte dà poca sostanza 
Stacceremo farina bianca, 

E se il pane sa di poco 

Metteremo la carne al foco! 

Deve diventare, questo figlio, 

Forte un leone, bello un giglio, 

Un gran principe, chi sa... 

E di mamma se ne scorderà ! » 


CANZONE DELL’ALLEGRO GIRAMONDO. 


O giramondo con te che porti? 
Occhi svegli e denti forti, 

Pel citrullo una panzana, 

Un pizzicotio per la dama, 

Tre quattrini nella scarsella, 


E in cuore un’argentina campanella ! 


Dove l’uomo posa o la nube lieve 

O piova o pianto la terra beve. 

Ma di rubini e d’oro è il pianto 

Che stilla giù all’osteria! 

Ed il ruscello delle strade ha un canto 
Che fa scordare melanconia ! 

Il giramondo è come il vento 

Che più cammina più è contento. 


Fischia e cammina. Ma per la sera 
Già si cancella l’orma sua leggera. 
S'egli crepasse buttato sul ciglio 
Niuno direbbe: povero cane ! 

Niuno direbbe: povero figlio, 

È morto senza mamma nè campane ! 
Ma il giramondo è come il vento 

Più cammina più è contento. 





VERSI 


Quando alle porte chiede da bere, 

Spesso di fiele gli fanno il bicchiere! 

Ma il giramondo pei cani ha il randello, 
Ha pei cristiani un cuor come un coltello, 
E dopo l’ultima sorsata, 

Paga lo scotto con una risata ! 

Poi se ne va pel mondo, solo 

Come un falcaccio nero a volo, 

E la tempesta corsara 

Gli schiocca un bacio sulla bocca amara. 


E dopo tanto camminare 
Bella contrada troverà, 

E sotto l’ombre dolci e chiare 
Con un sospiro riposerà. 


Ma lasciatelo nel prato fiorito, 

Senza fossa, come addormito ! 

Una pietra sotto la testa... 

Povero giramondo! E malanno a chi resta. 


UGO BETTI. 








UNA NUOVA EDIZIONE DELL'EPISTOLARIO DEL ROUSSEAU 


Il signor Teofilo Dufour, archivista-paleografo, antico direttore 
degli Archivî e della Biblioteca di Ginevra, morto nel novembre del 
1922, era uno strano tipo di studioso, Assomigliava un po’ al com- 
pianto amico mio, Giovanni Bedeschi, valente impiegato del Mi- 
nistero dell'Istruzione: il quale Bedeschi soleva spendere il tempo, 
che gli avanzava dalle cure del suo ufficio, e i quattrini, che gli la- 
seiava disponibili il tenore frugalissimo della sua vita, nel racco- 
gliere documenti manoscritti e stampati su la Roma materiale, mo- 
rale e intellettuale del xvi secolo; e ciò con l’intendimento di com- 
porre un'opera su quell’importante periodo della città de’ Papi. Ma 
la mania del raccoglitore prese il sopravvento in lui al punto da 
non concedergli la tregua necessaria per elaborare le ricchezze messe 
insieme con tanta fatica e tanta diligenza: ond'egli è scomparso — in 
vero immaturamente — dalla scena del mondo senza nemmeno por 
mano ad un lavoro, al cui compimento s'era procacciaio una ade- 
cuata preparazione. Lo stesso è accaduto al Dufour: il quale, da buon 
Ginevrino, ha scelto come oggetto di queste affannose e incontentabili 
indagini il Rousseau, Egli per sessant'anni consecutivi ha frugato 
on pazienza più unica che rara le librerie e gli archivî pubblici 
e privati per apparecchiare gli elementi di una edizione critica della 
Corrispondenza generale e delle Confessioni del suo grande concit- 
iadino; se non che nel desiderio della perfezione, nello serupoloso 

re che i materiali non fossero bastanti e a sufficienza vagliati per 

onumento, ch’ei vagheggiava di erigere, non s'accorse che il tempo 
iuggiva per lui, impoverendo sempre più il suo ingegno del vigore, 
è crea. Sicchè, vecchissimo, alla vigilia della morte, ei sì trovò 
npotente di fronte ai tanti frutti dì così indefessa attività, « È troppo 
tardi, oramai », esclamò malinconicamente, contemplando le car- 
le dei molti documenti accumulati; « un altro trarrà partito della 
mia opera, Se è onesto, porrà su la pubblicazione il nome mio » 

E codesto galantuomo l'abbiamo in Pierre-Paul Plan, il quale 

accinto con bella se leale alacrità a tirar le somme di tutti i nu- 
meri così accuratamente predisposii del Dufour. Con retto giudizio 
echi ha visto che è impossibile dare una corretta e sincera edizione 
lelle Confessioni senza il soccorso di una edizione sicura della Corri- 
pondenza generale. E di questa ci offre intanto il primo volume (1 

(1) Correspondance générale de J. J. Rousseau, collationte sur les origi- 

mx, annotée et commentée par TuropniLe Dvurour. Tome premier. (Parigi, 
Armand Colin, 1924) 


19 Vol. CCXXXVITI, serie VI 1* Dicembre. 
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Il bisogno di una nuova ristampa del carteggio del Rousseau era 
comunemente sentito; e infatii noi dovevamo ancora ricorrere alla rac- 
colta del Musset-Pathay, che risale al 1824. Circa due mila lettere ven- 
nero di poi, per il corso di un secolo, qua e là pubblicate; ma sparse 
per riviste e giornali, spesso estinti o clandestini, contenute in mono. 
grafie particolari e in scritti d'occasione, erano di difficile accesso 
agli eruditi studiosi del Ginevrino, e sfuggivano del tutto all’aiten- 
zione dei più superficiali ma non men fervidi curiosi dell’irrequeto 
suo spirito, A questa moltitudine di lettere estravaganti, che aveva 
quasi richiamate dal loro isolamento e ricomposte in ben ordinata 
schiera, il Dufour ne ha aggiunto un gruppo assai notevole di ine 
dite. Onde, nell’insieme, il presente epistolario apparirà presso che 
quadruplicato in confronto a quello edito dal Musset-Pathay. inoltre 
gli errori di nomi, di date, di cui questo rigurgita, gli sbagli, le omis 
sioni e le trasposizioni di testo, che vi incontriamo ad ogni passo, 
ei li ha corretti, adottando il sano sistema di ricopiare, per quanto 
gli è stato possibile, la lettera di su gli autografi. E di questi è state 
cacciatore oculato e ostinatissimo, scovandoli nelle collezioni librarie 
dei vari paesi europei, correndo lor dietro nelle pubbliche vendite, 
ottenendone comunicazione dai più gelosi bibliofili Sicchè si ridu 
cono a pochi i casi, in cui, incapace di arrivare sin all'originale, ha 
dovuto appagarsi dell'autorità delle prime, e quindi, come tali, men 
fallaci, riproduzioni, 

Le carte lasciate dal Dufour occupano trentadue grossi fasci 
coli; e a pubblicare il tutto, dice il Plan, occorrerebbe almeno un 
centinaio di volumi in ottavo. Questi si è perciò limitato a stampare 
i testi, riducendo il commento e l'apparato critico al puro necessario 
Ma il compito suo non si è ristre.to, come con singolare modestia 
vorrebbe farci credere, a quello di una semplice scelta e di un logico 
ordinamento. Egli stesso ha portato nell’edizione — come or vedremo 
in un notevole esempio un prezioso contributo di nuovi documenti 
e di nuove osservazioni; gli è perciò che, oltre che un esecutore, ei 
può considerarsi un continuatore del piano ideato dall’insigne paleo- 
grafo defunto, un integratore dei mezzi, già così cospicui, da questo 
approntati per la sua attuazione, 


* 
* * 

Nel volume, che abbiamo sott'occhio, domina la figura della ba 
ronessa De Warens. Alla fine di esso il Plan ha con opportunità in- 
terrotto l'ordine cronologico seguito nella riproduzione delle lettere, 
accogliendone alcune di date assai più vicine, affinchè quanto nella 
Corrispondenza a lei si riferisce fosse riunito in un sol gruppo. Ma 
codesta figura, che ne vien fuori appena lumeggiata, non è nè la 
vera nè quella, alquanto riveduta e corretta, delle Confessioni; per- 
chè ce ne possiamo formare un’idea un po’ chiara e precisa, dobbiam‘ 
ricorrere sovra tutto al copioso carteggio, ch’ella ci ha lasciato, € 
che vide la luce di recente, in ispecie per merito del Mugnier. Dei 
loro rapporti amorosi non v'è traccia, non v'è riflesso in queste pa 
gine. La prima letiera di Jean-Jacques a M.me de Warens è de 
giugno del 1732, la seconda dell’agosio del 1733. Fu proprio in questo 
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iniervallo che il legame, il quale già da tempo li univa, cangiò 
radicalmente di natura, creando al Rousseau una condizione così 
strana, così anormale, che ancor sorprende la posterità. Quella prima 
lettera le è spedita da Besancon, dove egli si era recato, nella insta- 
bilità del suo spirito avven.wuroso, per seguire i corsi di musica del- 
l'abate Blanchard prima di dedicarsi all'insegnamento di quest'arte. 
Il progetto fallì, seguendo la sorie di altri abbozzati in quel periodo. 
Ed egli ne informa M.me de Warens, che gli aveva forniti i mezzi 
di quel viaggio. Ell’era tuttavia la sua «chère maman degna di 
tal nome; colei, che l'aveva ospitauw adolescente e guidava con te- 
nera premura i passi inesperti della sua prima giov nezza. Ei le 
chiede di riammetterio nella sua casa di Chambéry, dove si propone 
di dare delle lezioni, « Ayez la bonté de m'écrire, Madame », dice, « sì 
jy serai recu avec plaisir et si l’on m'y donnera des écoliers ». È ac- 
colto fu con piacere e gli furon procurati degli scolari non solo, ma, 
e certo in maggior numero, delle scolare, alcune delle quali non 
si comportaron a sua riguardo con la riservatezza e la modestia con- 
venevoli al loro sesso e alla loro età. Il giovine professore, per quanto 
li acceso temperamento, era ‘iuttavia di una ingenuità così sbalor- 
ditoia ch'ei nulla capiva delle lor procaci lusinghe; ond'è che do- 
velte alla sua scioccaggine — almeno se dobbiam credere a quanto 
afierma nelle Confessioni — se non incappò nelle rec tesegli da 
quelle civettuole di provincia. Ma la sua protettrice vegliava per lui: 
e per salvarlo dal pericoli, che lo cireondavano, ricorse al rimedio, 
che tutti conoscono: rimedio, ch'ei medesimo qualificava come il 
più singolare, che donna mai abbia immaginato in analoghe circo- 
«anze. È noto ch'ei mutò volentieri di parte in quella seoncia com- 
media del sentimento, e che s'adattò senza proteste a divenire il sol- 
lecitato e preparato amante di colei, che aveva trattato con sommis- 
sione filiale, ma che ancor fresca, belloccia, maestra sperimentatis- 
sima di galancerie gli offriva un facile, comodo e abbastanza appeti- 
toso convito di voluttà. Orbene, di tal cangiamento di scena nulla tra- 
spare nella seconda lettera dell’epistolario; essa è scritta da Cluses, 
dove sera fermato durante una breve gita d'affari a Ginevra, con 
lo stesso tono deferenie, quasi umile della prima, e in tutto con- 
forme alle parole di commiato: «J'ai l'honneur d’ètre avec un pro- 
fond respect, Madame, vòtre tres humble ct tres obéissant serviteur ». 

La cronaca dei loro amori è tutta fuori di questo carteggio: nè 
il periodo della più sensuale e impetuosa invimità, nè quello del re- 
‘iproco raffreddan:iento, nè quello infine del distacco, voluto più da 
lei che da lui, trovano in esso la ben che minima docunientazione. In- 
contriamo qualche accenno al Wintzinried, ch’ei, tornando da Gi- 
nevra nel 1737, trovò suo successare inaspeltato nel cuore, o, meglio, 
nelle consuetudim erotiche della brava baronessa, la quale aveva 
treduto conveniente di soxituire ne’ varî offici, a cui destinava i suoi 
protetti, al giovinotto malaticcio, triste, dedito alle più irrequete fan- 
‘asticherie, un uomo robusto, allegro e attivo. Ma l’accenno è sem- 
pre coperta: ora costui, che l’ha spodestato, è indicato con una sem- 
pliee maiuscola, ora con l'appellativo affettuoso di «mon frère », 
perchè nell'intento di conservarsi a galla, sia pur con uno strappo 
del proprio decoro, nelle grazie della generosa « maman », ei non 
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esita nella prosa indirizzata a lei a blandire il rivale in favore, che 
più tardi, in quella indirizzata ai posteri, doveva, almeno in parte, 
calunniare, dicendo ch'era un garzone di parrucchiere « stolido, igno- 
rante e prosuntuoso ». Le rivelazioni scandalose su M.me de Warens 
eran riserbate alle Confessioni, a quel magnifico libro, frutio di un 
grande artista e di un grande squilibrato, che ha ricercato in una 
franchezza travolgente, priva di scrupoli, spesso brutale l’esalta- 
mento del proprio io: senza di esse le sarebbe stata risparmiata l’infa. 
mia, che pesa agli occhi degli onesti su la riputazione di lei. La sua 
condotta non parve al certo immacolata nemmeno ai contemporanei; 
ma nessuno supponeva che dentro quelle pareti regnasse un disor- 
dine morale, che ha alcunchè di mostruoso. Se ciò non fosse stato, 
non si spiegherebbe la stima, che tante persone per bene, il padre 
Heniet, il De Conzié tra gli altri, le conservarono così a lungo. I fa- 
cili costumi del xvi secolo avevan, è vero, creato indulgentissim 
censori: ma, per quanto di manica larga, non avrebber questi la- 
scia passare senza biasimo le sregolatezze lussuriose, che il Rous 
seau ha cinicamente illustrate, e che con la logica malsana del suo 
falso sistema sentimentale ha creduto di giustificare considerandole 
come incaute espressioni di una eccessiva generosità di cuore, Guai 
alle donne, che gettaron esca o diedera un momentaneo appagamento 
all'erotismo sempre acceso della sua immaginazione! Esse escon 
tutie, abbellite di fuori, ma contaminate di dentro, da quelle sue tre- 
mende pagine autobiografiche, II nome di M.me de Larnage vive 
unicamente per lui, attaccato ad un episodio notissimo, che entra 
ne’ limiti cronologici di questo volume della Corrispondenza. In una 
lettera del 23 ottobre del "37 da Montpellier, dove s'era recato per 
ricercare ne’ consigli di qualche medico di quella insigne facolià un 
rimedio all’aggravarsi de’ suoi disturbi nervosi, egli scrive a M.me 
de Warens: « J'ai résolu de partir vers la fin de decembre et d'’aller 
prendre le lait d'anesse en Provence, dans un petit endroit fort jolì, 
a deux lieues du Saint Esprit. C'est un air excellent; il y aura bonne 
compagnie, avec la quelle j'ai deja fait connaissance en chemin 

Ogni lettore delle Confessioni sa che la « bonne compagnie », a cui 
qui s'allude, era quella di codesta M.me de Larnage, che gli era stata 
compagna di viaggio, su la strada di Montpellier, e che aveva re 
citata con lui la parte della moglie di Putifarre con miglior successo 
della famosa Egiziana. La critica moderna, con la guida del casato 
ha scoperto che l’agevole matrona è realmente esistita; ha determinato 
aliresì che aveva allora quarantaquattro anni, che era separata dal 
marito, che aveva avuto dieci figli, di cui il maggiore nato quattro 
mesi dopo le nozze, e che sotto il tetto coniugale c'era stata poco € 
mal volentieri: circostanze, che armonizzano con le arti sfacciate 
messe in opera per vincere la restìa timidità del Rousseau, Ora, la 
più ovvia discrewezza da parte di questo, che pure, per prudenza 
le si spacciò per un viaggiatore inglese, avrebbe evitato una iden- 
tificazione, la quale ha regalata ad una donna di comunissimo 
stampo, inconscia del danno, che si tirava addosso aggiunrendo quel 
nuovo foglio al già pingue tomo delle sue galanti avventure, una 
triste celebrità e ai discendenti di lei, che, secondo l’Aurenche, il 
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quale n'ha pubblicato or non è molta l'atto di matrimonio, vivon 
tuttavia, l’immeritato peso dell’onta lontana. 

Dei rapporti con M.me de Warens ciò, che chiaramente risulta 
da queste lettere, è il debito immenso, che il Rousseau ha contratto 
con lei per i mezzi. ch’ella gli ha forniti, di educare il suo animo, di 
nutrire di buoni studì il suo intelletto. Recenti indagini hanno sfatata 
la primitiva leggenda delle « Charmettes » : i romantici visitatori di 
quella campestre dimora, che ancor sorge intatta nelle vicinanze di 

béiv, lavoran di fantasia quando la pensano ameno e verdeg- 
giante asilo di un idililio, ìn cui siano stati prosagonisti la dolce dama 
innamorata e il giovine ardel ite, predestinaio alla più fulgida carriera 
di gloria. La verità è ben altra, Le « Charmettes » furcno il ritiro 
prepara da M.me de Warens, in cui essa relegò — è la parola 
propria, per quanto crudele — il suo protetto divenuto un imbarazzo 
dopo la comparsa del Wintzinried. Ne' due anni, che vi abitò, Jean- 
Jacques — e ciò si desume indirettamente anche dall’epistolario — 
fu spesso e a lungo lasciato nella più completa solitudine, mentre 
ella col novello drudo preferiva rimanersene in città. Ma il luogo è 
meri.evole di venerazione per un altro e assai più degno titolo. In 
quella casetta romita, ch'ei pur dovette — qualunque ne sien state 
le ragioni — alla liberalità di colei, che già aveva sostenuto la sua 
adolescenza e la sua prima gioventù, così desolate d'ogni affetto e 
d'ozni soccorso famigliare, si compì la mirabile opera dell’auto- 
didatta, e nelle assidue le.ture seguite da indisturbate meditazioni 
si maturò il filosofo, feconda agitatore d'idee, dell’Emilio e del Con- 
tratto sociale, il prosatore incantevole della Nuova Eloisa. Nel Verger 
des Charmiettes, in quel poemetto che, composto allora, è il primo 
lavoro stampata dal Rousseau, e che, grazie al Dufour, possiamo 
qui leggere, in appendice, nel facsimile dell'edizione ormiai inirova- 
bile del 1759, egli infatti ricorda con compiacimento le sue passeg- 
giate per i campi deserti in compagnia del Montaigne, del La Bru- 
vère, di Socrate, di Platone, del Cassini, del Fontenelle, E il suo 
spirito — come ivi ei canka in versi bruttini anzichenò, ma memora- 
bili per la loro impartanza psicologica —, rotti i legami, che l’unì- 
vano alla società, lì surinse in modo indissolubile con la natura, le 
cui bellezze semplici e grandiose formeranno da quel tempo ìn poi 
una delle delizie più pure e schiette della sua vita, & uno dei temi 
più luminosi e più largamente inspiratori della sua attività di 
ser'ttore: 


Verger cher a mon coeur, séjour de l'’innocence, 
Honneur des plus beanx jours que le ciel me dispense, 
Solitude charmante, asile de la paix, 

Puissé-je, heureux verger, ne vous quitter jamais. 


Ma dei benefici ricevuti, nel suo egoismo ammantato di teorie 
così paveticamente umanitarie, egli si scordò quasi del tutto, dopo 
che, nel 1741, si fu staccato per sempre da lei. Impigliata in im- 
prese industriali disgraziatissime, circondata da imbroglion', che 
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approfittavano dell’avventurosa sua smania di guadagni, ella cadde 
in istrettezze, che degeneraron presto nella più squallida miseria, 
Anch’egli ebbe, almeno per qualche tempo, a lottare con le mate 
riali difficolià della fortuna: ma con assai maggior larghezza la sua 
mano avrebbe potuto stendersi verso chi tanto aveva fatto per lui. 
Il Dufour ha riprodotto, traendolo dal facsimile dell’originale pub- 
blicato dal Metzger, il biglietto così significativo a questo riguardo, 
ch’ella gli mandava nel febbraio del 54, quando già fioriva la sua ri- 
nomanza. « Vous verifié bien En moy », glì scriveva la derelitta con la 
sua penna efficace ma nemica implacabile della grammatica e della 
oriografia, « Le chapitre que je vien de Lire dans Limitations de 
jesuschris ou il est dit que la ou nous métons nos plus fermes Espe- 
rence, cest Cequy nou menqueras totalment... ». 

E codesta trascuranza appare più colpevole quando si pensi 
ch'egli sempre si rivolse a quelli anni giovanili, in cui la molle im- 
magine di lei campeggiò sovrana, con nostalgico desideri. M.me de 
Warens, allontanandosi da lui, si purificò, si irasfigurò ai suoi occhi, 
che non la vider più che come la dispensiera delle uniche gioie della 
errabonda e torbida sua vita. L’idillio di Chambéry, la solitudine 
delle « Charmettes », che erano stati un dono dell’amata donna, gli 
s'illuminarono dinanzi di una tersa luce, a cui ritornava, fantasti- 
cando, con infinita tenerezza. « Il n'y a pas de jour », scriveva nel- 
l'avanzata maturiià, con quella sua prosa stupenda, «ou je ne me 
rappelle avec joie et attendrissement cet unique et court temps de 
ma vie, où je fus moi pleinement, sans mèlange et sans obsiacle, et 
où je puis véritablement dire avoir vécu. Durant ce petit nombre 
d'années, aimé d'une femme pleine de complaisance et de douceur, 
je fis ce que je voulois faire, je fus ce que je voulois étre, et, par 
l'emploi que je fis de mes loisirs, aidé de ses lecons et de son exem- 
ple, je sus donner à mon àme, encore simple et neuve, la forme qui 
lui convenoit davantage et qu@elle a gardé toujours ». Questo senso di 
sincero rimpianto è vivacemente espresso in una importante lettera 
del maggio del 1763, edita or per la prima volta, al De Conzié, che 
l'aveva invitato, nell’annunciargli la morte di lei avvenuta nell’au- 
tunno precedente, a rivisitare le « Charmeties »: morte desolata e 
tragica, che la colse mentre colui, che l’aveva chiamata madre, era 
all’apozeo della gloria, corteggiato dai grandi della terra. « Quand 
pourrai-je dans vos bras », esclama in essa, « oublier toutes mes 
miséres? Quand reverrai-je ces lieux paisibles où j'ai passé les seuls 
beaux jours qui m'aient été accordés? Quand irai-je couvrir de fleurs 
et de larmes la tombe de cette femme incomparable, dont vous avez 
fermé les yeux? ». E tale gratitudine, che aveva le radici, come tutti 
i suoi affetti non nel cuore, ma nell’immaginazione, e che s'esaltava 
col facile esaltarsi di questa, gratitudine arida per la virtù ma ricca 
per la let.eratura, rimase presente e fervida sino all’ultimo suo re 
spiro; poichè nella decima delle /26veries, che, cominciata il 12 aprile 
del 1778 e lasciata incompleta, segna la fine della sua carriera, tro- 
viamo le parole seguenti : « Aujourd’hui, jour de Pàques fleuries, il y 
a précisement cinquante ans de ma première connaissance avec 
M.me de Warens ». Furon le ultime ch'’ei tracciò su la carta. 
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* 
* * 


Un prezioso materiale ha per suo conto apportato il Plan a questa 
edizione aggiungendo diciotto lettere alle diciassette, che già cono- 
scevamo tiguardanti il periodo del soggiorno del Rousseau a Venezia. 
Questi vandò — come è novo — nel settembre del 1743, e vi stette sino 
all'agosto dell'anno successivo, in qual'tà di segretario del conte di 
Montaigu, ambasciatore del re di Francia presso quella repubblica: 
pacio ottenuto per le istanze delle signore De Beuzenval e De Broglie, 
che lo misero in rapporto con l’abate Alary, il quale, a sua volta, lo 
raccomandò con esito felice al cavaliere di Montaigu, fratello del 
diplomatico. I documenti or ricordati il Plan li deve alla liberalità 
dei discendenti di costui, che gli hanno aperti gli archivî di famiglia. 
Essi non sono, per buona parte, che minute di ufficio: ma pur queste 
non mancano di valore, in quanto forniscono un’altra prova della 
infondatezza della diffamatoria opinione del Voltaire, il quale so- 
sienne pubblicamente a Ginevra che Jean-Jacques era stato « le valet 
de M. de Montaigu ». Il Rousseau gli rispose per le rime dandogli 
dell’impudente mentitore. E a ragione in quella fiera risposta affer- 
mava che, se non ne aveva avuto il titolo, aveva a Venezia effettiì- 
vamente esercitato le funzioni di segretario d'ambasciata. Anzi, pos- 
siamo aggiungere, il disbrigo delle rare e non complicate pratiche 
ufficiali, che solevan trattarsi nella pacifica legazione, venne spesso 
in quel tratto compiuto da lui, che non tardò a supplire con la de- 
strezza dell'ingegno alla mancanza dell’esperienza: poichè il Mon- 
taieu era un uomo dappoco, ignorante, incapace di serivere e di 
dettare. Il Faugère, che ebbe sott'occhio alcune sue lettere conser- 
vate al Ministero ciegli Affari esteri, assevera, in un interessante stu- 
dio sul ftousseau à Venise, pubblicato dal Correspondant nel giugno 
del 1888, che esse sono tanto ridicole per la sosianza quanto scorrette 
per la forma. Onde potè il Montaigu reputarsi fortunato d'avere al 
suo comando un'opera così abile proprio in quel campo dovei più 
difettava. 

Ma il merito del sottoposto fu una delle precipue cause, che 
presto turbarono le sue relazioni col superiore, in cui, come accade, 
l'arroganza e la presunzione andavan di pari passo con la insipienza. 
Nelle Confesstoni abbiamo un particolareggiato racconto della cla- 
morosa rottura, che intervenne fra i due. Il Montaigu finì col licen- 
ziare il Rousseau, senza però lasciar che il congedo s'effettuasse, tro- 
vando forse difficile il sostituirlo, e dì certo comodo il mantenere 
al suo servizio una persona, a cui con indegno sopruso aveva sin al- 
lora negato il pagamento del pattuito stipendio. In quel racconto 
lexgiamo il passo seguente: « Vovant que rien n’alloit mieux et qu'il 
ne se mettoit en devoir de chercher personne, j'écrivis à son frère, 
et, lui détaillant mes motifs, je le priai d’obtenir mon congé de Son 
Excellence, ajoutant que, de maniére ou d’autre, il m’étoit impossible 
de rester. J'attendis longtems et n’eus point de réponse. Je com- 
mencois d’èire fort embarrassé, mais l’ambassadeur recut enfin une 
lettre de son frère. Il falloit qu'elle fùt bien vive, car quoi qu'il fùt 
sujet à des emportemens très-féroces, je ne lui en vis jamais un pa- 
neil ». Ora, di questa lettera del Rousseau al cavaliere De Montaigu, 
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rimasta fin qui sconosciuta, ha il Plan rinvenuto la minuta o l’ab- 
bozzo: documento importantissima perchè ci offre una conferma 
della narrazione contenuta nell’autobiografia e un saggio della pa- 
caiezza e della misura usate dal segretario dopo di aver appreso dalla 
bocca del conte la decisione di disfarsi di lui. Ei sì lagna col cava- 
liere che quegli — almeno se è vero quanto gli hanno riferito — 
vada sparlando in Venezia sul suo conto, e afferma nobilmente: « Je 
croi ma conduitte assés irréprochable pour n’avoir pas besoin de me 
donner beaucoup de peine pour la justifier ». E conclude pregando 
ch'egli sì adoperi affinchè gli sien comunicate « le vere intenzioni di 
Sua Eccellenza ». La comunicazione venne poi in quella scena vio- 
lentissima, che i due litiganti descrivono — ed entrambe le descri- 
zioni concordano nelle linee principali — l’uno nelle Confessioni, 
e l’altro nella lettera all’aba'ie Alary, che il Faugère mise in luce e 
che è opportunamente riprodotta dal Plan. L'esito fu che il Rous- 
seau venne gettato sul lastrico, « languissant, infirme, sans secours, 
sans bien, sans patrie, a quatre cens lieues de toutes ses connais 
sances », com’ei s;esso diceva al Du Theil alla dimane della dramma- 
tica contesa, E invero si sarebbe trovato in serì imbarazzi, se ad aiu- 
tarlo, anche di danaro, per ritornare a Parigi, non fossero interve- 
nuti il console ed altri Francesi, che s'era fatti amici e che gli dimo- 
strarono la più fervida sim} atia in quella malaugurata congiuntura. 
L'ira, che gli ribolliva di dentro, lo indusse ad aperte acerbissime 
pro.este presso il governo, presso i suoi protettori. Egli sperava che, 
a furia di gridare, di reclamare, giustizia gli sarebbe stata fatta del- 
l’affronto patito. Il pubblico parigino gli diede ragione; ma al Mi- 
nistero degli Affari esteri non si volle darla vinta ad uno straniero, 
plebeo, impiegato privato, contro un Francese, nobile e ambascia- 
tore: e la cosa fu messa in iacere. Il Montaigu venne più tardi richia- 
mato, e soddisfece al debito, che aveva col Rousseau. Ma questi con- 
servò il rancore nell'animo: e con quella formidabile maestria, con 
la quale seppe sempre far apparire i torti personali, di cui fu o si 
credette vittima, come offese all'umanità e alle leggi naturali della 
convivenza, espresse in seguito, in termini di fuoco, che miran più 
in là e più in alto delle sue beghe con lo sconsigliato conte, la pro- 
pria indignazione « contre ces sottes institutions sociales, où le vrai 
bien public et la veritable justice sont toujours sacrifiés à je ne sais 
quel ordre apparent, destructif en effet de tou ordre, et qui ne fait 
qu’ ajouter la sanction de l’autorité publique à l'oppression du faible 
et à l’iniquité du fort ». 

Esaminata spassionatamente, oggi, dopo tanti anni, la condo.ta 
del Montaigu, quale risulta dal più completo carteggio, che ci sta 
dinanzi, appare stupida e cattiva. Egli era un gaudentone, di quella 
risma di inviati stranieri presso la repubblica, di cui il Casanova 
ci ha fornito qualche osceno riiratto nelle sue Memorie: gente senza 
tanti serupoli, che considerava la propria missione sovra tutto come 
un titolo e un mezzo per spassarsela in libertà tra i morbidi alletta- 
menti della declinante regina dell'Adriatico. Era per di più un va- 
nesio, che stava sul tirato un po’ perchè non era ricco, un po' per 
naturale taccagneria. Ugo Ojetti in un bell’articolo, venuto fuori or 
non è molto nel Corriere della Sera, occupandosi appunto de’ suoi 
litigi col Ginevrino, riporta l'annotazione seguente degli Inquisitori 
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di Stato, in dalia del 5 maggio 1744, che lo riguarda: « Domenica il 
sienor ambasciatore di Francia dopo la conferenza con S. Ecc. Erizzo, 
si portò sopra la Brenta a spasso con il marchese Mari fratello del- 
l'ambasciatore di Spagna e Chichina balarina, abita a San Simeone 
piccolo, la quale è sorella di Testagrossa. E li medesimi vanno con- 
tinuamente a divertirsi in sua casa.... Già anche il medesimo amba- 
sciasore non tende se non a tripudi, a meretrici, a giochi et aliro, ma 
di pagare debiti non pensa ». Non c’è che dire: le pagine del Rous- 
seau paiono una chiosa della recisa censura del magistrato veneziano. 

Nondimeno sarebbe stolto il negare ogni scusa all’imprudente 
iracondia del frivolo diplomatico. Il Bouvier e il Ritter, le due mas- 
sime autorità in fatto di studi rousseauiani, hanno assunto un atteg- 
siamento men severo verso di lui, cercando, non di giustificare il 
suo contegno — il che sarebbe impossibile —, ma di attenuare le sue 
colpe. Il Montaigu — afferma il primo — si sdegnò non tanto del- 
l'abilità del suo segreiario improvvisato, quanto delle sue pretensioni 
e del suo fare da sopracciò. E il secondo crede fondate le lagnanze, 
ch'ei raccolse nella lettera all'abate Alary, intorno al carattere diffi- 
cile e ombroso di lui, « al suo umore lunatico e alla sua insolenza de- 
rivanti dalla troppo buona opinione di sè stesso, e anche da un grano 
di pazzia ». Inoltre aggiunge che se si sottrasse arbitrariamente al- 
l'obbligo di compensare chi l'aveva servito, convien tener conto ch’ei 
medesimo non riceveva lo stipendio dovutogli dal suo governo. 
E quando potè, pagò : cosa, della quale Jean-Jacques non ha pariato 
in nessun luogo; laddove c'informa di un proprio debito contratto 
allora presso un mercante per cinquanta scudi, che uno de’ suoi 
amici sborsò in sua vece, «et que je ne lui ai jamais rendus », con- 
fessa, « quoique nous nous soyons souvent revus depuis ce temps-là ». 
Insomma, noi comprendiamo il desiderio del Montaigu di allontanare 
da sè un impiegato indocile e scontroso, qual’era il Rousseau; non 
possiamo approvarlo per il modo volgare e prepotente adoperato, € 
per le accuse calurniose e inutili, che gli ha scagliate addosso, ina- 
sprendo una separazione, che poteva avvenire senza scandalo e senza 
strascichi di odiosità. 


* 
* * 


Abbiamo così accennato ai due principali gruppi delle lettere, 
che son contenute in questo primo toma della Correspondance gene» 
rale. Parecchie ve ne sono ancora — se non del tutto inedite, pur rin- 
novate da correzioni ed aggiun.e —, che si riferiscono ad altri sog- 
getti e che meriterebbero la nostra attenzione. Ma il parlare anche 
di queste ci porterebbe chissà dove, trattandosi di un autore, il 
quale ha la virtù mirabile di eccitare di continuo, senza un minuto 
di posa, la curiosiià di chi l'osserva e di lui si occupa. Quando l’ab- 
biamo incontrato, sentiamo una spinta imperiosa, quasi irresistibile 
a seguirlo. Basti, dunque, quanto abbiamo detto sin qui, per dimo- 
strare tutta l’importanza del lavoro, che il Plan ha intrapreso. Il sa- 
pere che esso è degnamente apprezzato anche in Italia, che è colle- 
gata per tanti vincoli alla vita e all'attività intellettuale del Rousseau, 
gli sia d'incoraggiamento a continuarlo con alacrità non disgiunta da 
quella ponderatezza, che la sua delicatissima natura richiede. 

CARLO SEGRÈ. 
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L’anno 1923 era il cinquantesimo dalla mor'e di Alessandro Man- 
zoni e di Francesco Domenico Guerrazzi: ricordato, celebrato l'uno 
con pubblicazioni, commemorazioni, conferenze, ma non sì che il 
ricordo e la celebrazione siano penetrati officaci e cè da dolersen 
— nella coscienza nazionale; negletto, non degnato l’altro di memoria 
ufficiale — ed era pur cosa bella associare i due spiriti così profonda 
mente diversi in un solo a‘to di patria riconoscenza devota! — ma non 
sì che qualcuno, siano pur pochi, non abbia rotto il silenzio, e non 
senza accennare, come era giusto, a un consenso, ancor vivo e imme- 
diato, e forse maggiore che non sì creda, dell’anima popolare con 
l'Autore dell’Assedio di Firenze. E il silenzio, diciamo, ufficiale è 
stato confermato, in questo con intenzione, neila redazione dei pro- 
grammi d'italiano delle scuole medie inferiori, che hanno dato il 
bando a scrittori degnissimi della letteratura romantica del Risorzi- 
mento, isolandone troppo il culto del Manzoni, fra gli aliri al Guer- 
razzi e al Settembrini. 

Certo è ad ogni modo che i tempi nemmeno per il Guerrazzi vol- 
gono oggi propizi e non gli abbondano davvero i cultori e i difensori: 
ciò che, sotto un certo rispetto, può apparire, oltre che ingiusto, 
strano, se si pensi che il movimento politico oggi vittorioso, se non 
ha il dirit'o di far suo il Guerrazzi, che non si può prendere e rifiutare 
secondo faccia comodo o dispiaccia, e che non tollererebbe mutila- 
zioni, non dovrebbe ripugnare dal civile ossequio al solo dei nostri 
scrittori del Risorgimento di cui possa dirsi col Mazzini che ab 
incarnato la Patria facendo proprie le sue ferite, propri i suoi nemi- 
Gi (1). Anima di Titano lo diceva appunto il Mazzini dall’Assedio di 
Firenze, ma di Titano in lui invece che l’anima, riconoscevan le pose 
i facili detrattori, mentre nel Guerrazzi il senso del proprio valore 


(1) Alla ostentata noncuranza per il Guerrazzi fanno eccezione i giovani 
che in occasione del cinquantenario hanno impreso in Livorno la pubblicazione 
di un periodico, l’Hastario, vedetta avanzata, della Giovinezza italica, che in- 
tendono sia « la voce mensile dei dotti, degli appassionati, degli artisti attra- 
« verso le ricerche, gli studi e le critiche intorno a F. D. Guerrazzi, anche 
« perchè l’Italia ritrovi la più viva miniera della sua lingua dentro l’inestin- 
« guibile fuoco dell’Immortale ». Parole e intenti nobilissimi, come nobilis- 
simo è il proposito di ripubblicare tutti gli scritti guerrazziani. Ma badino 
questi giovani che alla serietà delle loro intenzioni non conferisce certo la 
facilità con cui gratificano di giudizi sommari fatiche di scrittori e studiosi 
insigni, ai quali bisogna solo opporre — ed anch’io credo si possa — studi a 
studi, critiche a critiche. 
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non fu così assoluto come si crede: fu anzi sempre relativo alla supe- 
riorità in cui si sentiva costituito sugli altri, e lo affermava, scrivendo 
a una gentildonna e patriota lucchese, a Gaetana Cotenna Del Rosso 
(per cui vedi un mio articolo nella N. A. del 1° marzo '13) in quella 
sua forma caratteristica mista di efficaci volgarismi toscani e di pre- 
ziosismi stilistici rivelanti sempre la classica istituzione: «Lo dico 
con orgoglio: queste anime da dodici al quattrino di me non hanno 
capito nulla. Mi sento a un punto un millione di volte più grande 
di loro, e nano ai bisogni della Patria ». Parole pur queste — sono 
della 229* lettera del secondo volume del Carducci — che giova non 
dimenticare, e che sono quasi di legge, segnando il limite del licito, 
alle stesse nature privilegiate! 

Bisogna altresì riconoscere che alla sempre minore fortuna del 
Guerrazzi hanno contribuito, ol*re il fatto predominante e che egli 
stesso sentiva e prevedeva, che troppa parte della sua produzione, come 
dei suoi atteggiamenti di pensiero, sentiva dei tempi, che ne costitui- 
vano più che l’occasione il principio determinante, la condizione in 
cui i suoi seguaci prima, e i sucì cultori ed ammiratori dopo, furono 
posti dalla set'arietà nemica, di dovere opporre alle negazioni quasi 
assolute e alle condanne pressochè sommarie, affermazioni incondizio- 
nate di lodi e di pregi ed esaltazioni eccessive. 

È necessario dunque, se io non m’inganno, che nel culto per il 
Guerrazzi abbiano sempre maggior parte gli studi, e che siano vera- 
mente studi, sicchè la sua opera si apprezzi secondo i suoi scritti 
e la sua vita, non secondo preconcet'i di nessun genere, e si riprenda 

‘'he dai suoi ammiratori la traccia già segnata dal Carducci, che 
non era pago di accozlierne le vibrazioni dell'anima, ma conside- 
1ava nobile sua fatica curarne amorosamente la pubblicazione del- 
l’Epistolario, Perchè, ad esempio, non si prosegue questa pubblica- 
zione, che anche Ferdinando Martini ha lasciata interrotta? Non che 
tutte le lettere del Guerrazzi meritino in sè di essere conosciute, 
perchè anche delle politiche molte si ripe‘ono e ricantano gli stessi 
motivi e le stesse querimonie, ma certo i volumi pubblicati dal Car- 
ducci e dal Martini fanno desiderare e complementi e prosecuzione. 
E manca uno studio organico, che sarebbe importante, sul Guer- 
razzianismo in Toscana, dal quale acquisterebbero bella luce anche 
patrioti di provincia, i cui nomi compaiono specialmente nell'A po- 
logia, fin qui negletti o del tutto ignorati. E di non pochi scritti del 
Guerrazzi si debbono ormai ricercare con fatica le rare edizioni, sic- 
chè non possiamo non plaudire appunto al proposito di recente 
enunciato in Livorno «di offrire alla Patria l’integrale edizione de- 
gli scritti guerrazziani ». Ci si avvia dunque per la buona via? Spe- 
riamolo. 


* 
* * 


Intanto non è promessa o proposito, ma fatto felicemente com- 
piu‘o la recentissima pubblicazione di una scelta delle Memorie /e. 
gali e scritti giuridici pei tipi di Raffaello Giusti (un volume in-16° 
gr., pagg. VII-400). L'idea prima della pubblicazione fu di Gian 
Francesco Guerrazzi, pronipote di Francesco Domenico, esecutore 
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Adolfo Mangini, notissimo ® appassionato cultore di studi guerraz- 
ziani, che alla scelta « dei ‘brani migliori » delle memorie e degli 
scri‘ti legali (pagg. 217-400) ha premesso un ampio studio sulla vita 
forense del Guerrazzi, valendosi anche di un cospicuo materiale epi- 
stolare fin qui inedito. Ma già Ferdinando Martini, pubblicando 
nel 1890 l’Epistolario, aveva fatto proposito di toccare del Guerrazzi 
avvocato, ed al nostro Mangini, figlio di quell’Antonio che fu insi- 
gne continuatore dello studio del Guerrazzi e sostanzialmente dello 
stesso pensiero politico di lui, chiedeva dove potessero vedersi le 
Memorie legali che il Guerrazzi teneva in gran con‘o: tanto — pos- 
siamo aggiungere — che fino dal 1844 proponeva al Le Monnier di 
stamparne due volumi, e la proposta gli ripeteva nel giugno del ’47, 
ritenendo che « abbreviando i fatti e levando le dottrine » (Epist., 
n. 240, ed. Martini) la pubblicazione po‘esse andare; e lo confermava 
in questa opinione il fatto che l’allegazione nella causa di abbor- 
daggio fra il piroscafo Polluce e il brigantino Mongibello, che oc- 
cupò il Guerrazzi dal 1842 al 1847, «era stata ristampata due volte 
«come modello di stile forense da proporsi ai giovani giurecon- 
« sul*i ». Così la pubblicazione fatta dal Mangini nel cinquantena- 
rio dalla morte adempie un voto dello stesso Guerrazzi. 


* 
* * 


Laureato a Pisa il 14 giugno 1824, dopo aver perduto un anno 
perchè, accusato di idee e di propaganda liberale per avere letto più 


d’una volta e commentato, ad invito dei compagni, nel Caffè del- 
l'Ussero i fogli di Napoli che davano notizie dei moti di quel » 

eno, un'ordinanza del Buon Governo lo allontanò dall'Università 
« per tutto il corrente anno scolas‘ico, quale dovrà considerarsi irre- 
missibilmente perduto », il Guerrazzi si accinse subito all'esercizio 
della professione, non senza sentire il bisogno di studiare giuri- 
sprudenza e dottrina, tanto più che le lezioni universitarie erano 
fat‘e, egli diceva, « alla grossa » ed erano poco corrispondenti alle 
necessità dell’esercizio pratico forense, Il giudizio non è trascura- 
bile, e non perchè la constatazione della scarsa utilità — immediata, 
s'intende — degli studi giuridici universi‘ari, abbia nulla di note- 
vole, ma perchè rivela un'esigenza mentale del Guerrazzi, di studi 
più precisi, che parrebbe ripugnare coll’indole di lui e che invece 
trova conferma nella cura con cui sempre preparò le sue cause 
non solo per l'esame dei fatti, ma con amorose indagini di giurispru- 
denza e dottrina. E bene osserva il Mangini che il Guerrazzi agli 
inizi della professione si costituiva un copioso massimario, corre- 
da‘o di indici, con lo stesso sistema che soleva adoperare anche ne- 
gli studi per la lingua italiana, traendo e annotando dai libri, sto- 
rici e letterari, sentenze o citazioni. Ma il giudizio più grave degli 
anni pisani il Guerrazzi lo dette nella no‘a lettera al Mazzini « Som- 
ma della Università di Pisa: istruzione nulla, persecuzione molta, 
fastidio degli uomini e della vita, tristezza crescente»: giudizio 
nella prima sua parte non equo (fra i maes'ri del Guerrazzi erano 
Giovanni Carmignani e Bartolomeo Dal Borgo), per la sostanza, sfor- 
zato, come troppe volte i giudizi del Guerrazzi, per la forma, artifi- 
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cioso, ma dettato sotto l'impressione, che gli anni non valevano a 
disperdere, della persecuzione e dell’ingiuria patita. 

L'attività professionale del Guerrazzi è tutta di procuratore: e 
fu appunto iscritto nell’albo dei procuratori del Tribunale di prima 
istanza della sua ci.tà, che aveva allora giurisdizione anche su parte 
della Maremma, finchè nel 1848, lasciata Livorno, dove si era fer- 
mato brevemente al ritorno dalla prigionia elbana, chiese ed ottenne 
di essere iscritto nel ruolo degli avvocati toscani cessando in pari 
tempo di far partie del ruolo dei procuratori livornesi. 

L'ammissione nell’Ordine degli avvocati, disposta dai Granduca 
con Decreto 19 luglio, fu comunicata al Guerrazzi dal Lamporecchi 
presidente della Camera di disciplina con lettera che riconosceva 
tali meriti nel nuovo collega « quali non si saprebbero immaginare 
di più distinti ». Ma il Guerrazzi, in sos‘anza, aveva cessato la pro- 
fessione col 1848, e non più indossò la toga, dì cui anzi fu poi giudi- 
cato indegno, e il suo nome fu radiato dall'albo, con pena accesso- 
ria nella sentenza del 1° luglio del ’53 che lo condannava alla pena 
dell’ergastolo per anni quindici, commutata tredici giorni dopo dal 
Granduca nell’esilio fuori d’Italia. Nel 1839 il Guerrazzi aveva scri!to 
di sè alla letterata livornese Angelica Patti Bartolomei: «Io morirò 
«vecchio, triste e severo, e forse ancora reputato maligno, e procu- 
«ra'ore di cause al Tribunale di prima istanza di Livorno, con ber- 
« rettone in capo, e facciole al collo, e toga. Miserere di me! » (lettera 
inedita nella Collezione di autografi Bastogi, Arch. comunale livor- 
nese). Le vicende politiche accrebbero i suoi detrat‘ori, e il suo di- 
spetto e il suo cruccio, ma l’ultimo presagio non consentirono. 


* 
* * 


Lo studio di Adolfo Mangini, condotto con singolare amore e 
con larghissima conoscenza di materiale che sol'anto l’egregio au- 
tore poteva avere a disposizione, ha essenzialmente carattere narra- 
tivo e lascia il desiderio che da tanta dovizia di fatti e di da‘i si 
traggano le conclusioni. Vogliamo tentarlo. 

Che il Guerrazzi studiasse legge e professasse l’avvocheria, come 
egli preferiva dire, contro disposizione è risaputo, e il libro del Man- 
ginì ce ne offre testimonianze a piene mani. « Lavoro assai in pro- 
« fessione scriveva ad un amico nel maggio del 236 — ma questo 

esoso mestiere mi offende, e vorrei starmi con la mia Musa. D'In- 
ghilterra mi vengono fatte profferte grandissime, ma non so ri- 
«solvermi a partire »; e ad altro amico nel 1842: « Vedete che sup- 
plizio! io mi curvo sot'o la cappa curiale più penosamente che il 
collegio degli ipocriti sotto le cappe di Dante. Ma la vita erami data 
«come un morso da rodere: io morirò avvocato, io nato forse 
« poeta »; e in altra le‘tera dell’anno allo stesso amico, Niccolò Puc- 
cini da Pistoia, di cui gradiva l'ospitalità: « Amici, ombre, poesia, 
«io vi saluto: Bartolo, giudici, clienti... Alle tre grazie opposte le 
«tre furie. Pazienza! »; e nel ‘43 scusandosi di non aver finito an- 
cora un suo scritto letterario: «Lo sarebbe in pochi giorni, ma 
«adesso mi bisogna meditare sopra una causa di nunciazione di 
«nuova opera, e un'altra per difettata consegna di mille barili d’o- 
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« lio, e un’altra se la legge sopra i mezzani rimanga ancora in vi- 
« gore, e finalmente un’altra di Lord Aldborough nella quale il punto 
« della questione è vedere se poteva disfare un prato per piantarvi 
« Cetrioli... Deh! venite e vedete se mai vi fu dolore uguale al no- 
‘ stro! » — e al fratello Temistocle nello stesso anno: « L'avvocato... 
« è vile, è brutto, è lagrimevole mestiere... l’uomo, esercitandolo, non 
«compiace punto a sè stesso, ma scade d’ingegno, di dignità, ecc. », 
e si potrebbe continuare. Così la vita forense è per lui una piaga 
Mangini, pag. 71), le cure forensi lo opprimono e, sepolto sotto un 
monte di scritture, gli par d'essere Encelado senza aver dato la sca- 
lata al Cielo (ibid.); ed anche nel '56, quando ormai aveva da otto 
anni abbandonato la professione, la giudicava tale «da tarlare il 
cervello, rosicare il cuore, infracidire il fegato », e nel '58 consigliava 
ad Antonio Mangini, suo successore nello studio, di non avviare il 
figlio Adolfo — il nostro autore. — al mestiere legale che non può 
avere nè considerazione, nè utilità: consiglio che non fu seguito. 
Ma anche in queste condanne sommarie del mestiere dell'avvo- 
cato c'è dell'esagerazione, per quanto, in fondo, siano sincere, e non 
stiano quindi in contraddizione con l'attaccamento, largamente do- 
cumentabile, che il Guerrazzi altrove dimostra per la professione, 
con l’impegno che prende per le cause, con le cure amorevoli e i 
rapporti cordiali che ha coi clienti. Si potrà dire che, quando scri- 
veva al Mangini dalla prigionia nel '53 (Epist. Martini, n. 658) « non 
«le raccomando lo studio: forse non lo vedrò più: ma l’uomo dif- 
« ficilmente stacca il pensiero da quello che una volta gli giovò e 
« gli piacque », il confron‘o non era più fra le lettere e l'avvocatura, 
ma fra il carcere e lo studio, e che il cliente più molesto era prefe- 
ribile allo sbirro e al secondino; ma è certo che il Guerrazzi, e non 
solo per ragioni economiche, avrebbe continuato la professione, se 
non glielo impedivano le vicende politiche, che già gliel’avevano tur- 
bata e interro'ta, e che a riprenderla pensò più volte, anche quando 
la sua fortuna politica parve meno incerta; e nel 54, sperando gli 
cessasse l’esilio, diceva chiaro al Manzini (pag. 165): «io confido 
tornare presto in Livorno e riprendere la mia professione ». La ve- 
rità è che il Guerrazzi, per il suo temperamento, si appassionava 
facilmente, anche se difficilmente non trovasse nelle cose il loro 
lato brutto e increscioso. Avrebbe preferito non far l'avvocato, ma 
poiché lo faceva, lo voleva far bene con profitto economico e mo- 
rale, e il fiorire del suo studio, anche quando non se ne occupava 
direttamen'e e più non vi aveva cointeressenza, gli stette sempre a 
cuore, e fu soprattutto preso dall'’amor proprio di vincere le cause 
curando bene, per la sostanza e per la forma, le allegazioni e le me- 
morie: in conclusione, anche nella professione volle essere libero e 
dominatore. Aver notizia di una causa perduta è per lui « nuova fu- 
nesta che lo riempie di meraviglia e di dolore » (pag. 15), ma che 
lunge dall’abba‘terlo, lo incita a ferrarsi per l’appello, da farsi ab- 
breviando, per cuanto è in lui, i termini; il solo apparir negligente 
ai clienti, per colpa di corrispondenti trascurati, lo cruccia e lo ir- 
rita (pag. 19), e quando teme non sia fondata sufficientemen'e in 
giurisprudenza o in dottrina una tesi che gli arride, batte quasi con 
tono imperativo alle por‘e dei consulenti più esperti (pagg. 47, 62, 
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72, 78, 81...), e la rompe coi colleghi che, come il Salvagnoli, abbiano 
peccato di negligenza (pagg. 69, 70...), e non ammette sollecitazioni 
dai clienti per cari che gli siano: «siccome sapete il 7220 carattere 
— scrive al Rubattino — così non ‘vi è mestieri raccomandazioni » 
(pag. 62). 

Dal libro del Mangini resulta anche che il Guerrazzi non era un 
captator causarum. Fino dalla prima sua memoria, in causa Cala- 
mari-Guebhardt, che è del 1829, il Guerrazzi afferma che « l’onesto 
legale provvede sempre agl’'interessi del suo cliente, preferendo la 
composizione alla contesa » (pag. 11) e, abbandona'a la professione, 
nel '5b scriveva al Mangini (pag. 166): « Odio le liti, come deve fare 
«ogni buon avvocato: ma Ella poì deve fare intendere che non siamo 
«noi quelli cui possono fare paura le liti »; e l’anima del Guerrazzi 
appare tutta intiera nella bella sentenza della let'‘era a Vincenzo 
Giera, avvocato livornese, del 6 giugno 1845, nel fiore della sua atti- 
vità forense: « È un bel giorno per l'avvocato quello in cui si vince 
una causa: vi ha un giorno anche più bello, ed è quello in cvi l'ac- 
comoda » (pag. 77). E scrivendo così il Guerrazzi era sincero, poichè 
forse sono appun'‘o le nature dinamiche, quale egli era, quelle che 
se è esatto che solo nei contrasti, come Francesco Domenico diceva, 
ritrovano tutte se stesse e si riconoscono (pa. 175), non è, d'altra 
parte, vero che siano tut‘e concitazione di passione e di odio, poichè 
accade anzi che sentano talora, qua:i seconda natura, il bisogno di 
quiete e di amore e finiscano col credere, o meglio sentire, schietta- 
mente che la loro anima sì sia versata « come onda di inchiostro, 

dove poleva prorompere come un ragzio di sole, che i tempi e gli 
«uomini non consentirono » (pag. 119). 

Ma non è vero quello che il Giusti nelle Memorie scrisse del 

Guerrazzi, che dopo la prigionia di Portoferraio, che è dl ‘33, « tor- 

nato in libertà, disse che non vera altro che darsi al guadagno, e 
«ridendo e berteggiando delle cose più al'e e più sante, si buttò a 
«corpo perso a fare il procuratore, prendendo a difendere le liti 

più disoneste, promuovendone egli stesso delle disonestissime, rag- 
«girando clienti e magistrati con tut'i i cavilli, con tutte le mara- 
« chelle, con tutte le tortuosità del ret'ile forense ». Si può affermare 
invece che il Guerrazzi esercitò la professione con dignità e co- 
scienza, e che la stessa accusa di venalità risulta infondata; ed il 
Giusti accolse troppo facilmente il risentimento di avvocati bollati 
forse troppo vivamente dal Guerrazzi o dei troppo numerosi nemici 
che egli si suscitò anche nell’esercizio professionale. Certo non può 
dirsi venale il Guerrazzi quando, vedendosi ridurre una notula dal 
Presidente del Tribunale di Livorno del 57 per cento, non rispar- 
miava al suo indirizzo asprissime parole e concludeva: «io penso 
«che il conto di funzioni giudiciali e stragiudiciali capace di simile 
«riduzione sia vergognoso a chi lo presenta. La tara del 57 per 
«cen‘o mi suona furto, e poco importa che la qualificazione del la- 
«dro sia scritta in numeri arabici o in lettere toscane » (pag. 21); nè 
quando si opponeva a che fosse fatta tara sulla somma totale di 
spese e funzioni (pag. 62), nè molto meno quando si opponeva fer- 
mamen‘e alla pretesa del conte Aldbourough di non pagare il pro- 
curatore fiorentino del Guerrazzi dato l’esito avverso di una causa e 
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dichiarava di pagare piuttosto lui coì propri denari in luogo del 
cliente (pag. 120): si può anzi dire che il Guerrazzi difendeva la di- 
gnità della professione e si ispirava a sensi di equità. E si deve ag- 
giungere per contrario che il Guerrazzi assumeva volen'ieri e con 
sentimenti di umanità la difesa di miserabili, non solo d’ufficio, ma 
anche di elezione, rinunziando anche a quel poco che poteva avere: 
«non voglio partecipazione: trattasi de paupere regno » (pag. 86). 
Nè mancano esempi di liberalità del Guerrazzi anche con clienti di 
fiducia e solven‘i, specialmente trattandosi, come spesso accade a 
‘hi professa con passione, di cause che impegnavano il suo onore e 
che perdute in prima istanza, non conveniva fossero abbandonate 
(pagg. 54, 85, 126). E che talora egli rinunciasse a cause lucrose che 
potessero comunque menomare il suo prestigio, dimostra il rifiuto 
della causa Busnach per non trovarsi in sospetto di vende‘ta contro 
l'avvocato Luigi Fabbri, divenuto suo nemico, che il Busnach ap- 
punto citava in giudizio (pag. 75). 

A chi per poco conosca l'indole del Guerrazzi attraverso ì casi 
della sua vita politica, indole irosa e superba, ma di superbia e di 
ira il più delle volte non sine ista causa, non deve far meraviglia che 
anche nella vita forense egli avesse e subisse inimicizie e insoffe 
renze molteplici: da colleghi, da magistrati, da convenutì od attori, 
sdegnati di troppo aspro trat‘amento, raramente anche da clienti. 
Quando si pensa, per citare qualche esempio, che riferendo all’av- 
vocato Morelli di Genova della causa, veramente importante, di ab- 
bordaggio fra il Polluce e il Mongibello, che si era discussa dinanzi 
al Tribunale di Livorno, così parla degli avvocati intervenuil: che 
1} tale discusse, al solito, gonfiamente e insulsamente, il tal aliro cal- 
lidamente, sofisticamente, gli al°6ri bestialmente (pag. 63); che lo- 
dando l’avv. Pietro Cercignani, non esitava a dire che era l’unico av- 
vocato d’ingegno e gli altri ciarlatani, prosuntuosi, e ignoranti 
(pag. 167); quando si ricordino gli aspri incidenti personali a cui 
de'te luogo la causa Geraudino-Banca di Sconto fra il Guerrazzi da 
un lato e Sansone Uzielli, Eduardo Mayer e il fratello Enrico, il noto 
pedagogista, dall'altro (pagg. 86-122), e il disdegno con cui troppe 
volte trattava, paucis erceptis, i magis'rati, criticati così per lo stu- 
pido argomentare, come per lo infame idioma (pag. 9), diretta- 
mente e personalmente offesi (pag. 21), condannati in massa come 
«uomini pas'icci pieni di se, di m4, di forse (pag. 62), ministri della 
lotteria della Giustizia, una buffonata vestita di nero con facciole 
bianche (pag. 61), e quando si pensi che il Guerrazzi non era uomo da 
astenersi dal dire in faccia a tutti senza riguardo anche quello che 
affidava alle numerose epistole, ben si capisce come egli, per lo 
stesso esercizio forense, fosse a molti mal visto, e fosse così anche 
ai tempi del Giusti, il giudizio del quale non ha per noi preciso ri- 
ferimento di fatti ed è, ad ogni modo, eccessivo ed ingiusto. 


* 
* k 


Quale la preparazione, quali le attitudini, quale il valore del- 
l'attività professionale del Guerrazzi? La preparazione generale è 
quella della media del tempo, ma certo non le è inferiore: lo studio 
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particolare delle s'ngole cause e delle questioni di ‘fatto e di diritto 
a cui davan luogo, è coscienzioso e appassionato. Le ricerche di giu- 
risprudenza sono accurate, quelle della dottrina, ristrette sul primo 
ai nostrani e alla dottrina francese, si- estendono in processo di 
tempo all'alemanna, mentre della inglese appaiono più rare le trac- 
cie e non sempre dirette. Le opere del Pothier, il tra‘tato sulle Pre- 
scrizioni del Troplong ebbero nel Guerrazzi un traduttore diligente, 
la collezione completa del Journal du Palais, il Journal des chemins 
de fer furono le sue fonti, il Locré, il Rogron, il Boullenois, il Cré- 
mieux, i Dupin, l'Odillon Barrot, il Dalloz, il Persil, il Delamarre, 
il Poitvin, 11 Despreaux, il Cresp, il Fremery..., i suoi autori o i 
suoi consulenti. Poichè il Guerrazzi, che era in rapporto di reciproca 
consulenza (pagg. 66, 158, 172) coi principali avvocati del foro ita- 
liano, specialmente genovese, lucchese (fra gli altri col Carrara), 
fiorentino, per le cause più importanti ricorreva anche a giuristi e 
avvocati francesi e tedeschi: così per la causa intentata da G. Teo- 
filo Rupp contro i promotori dell’Anonima per la strada ferrata 
Maremmana (pag. 78), si assicurava del consenso del Mittermaier 
dell'Università di Heidelberg e del Bach della Facoltà giuridica di 
Vienna pag. 306). E i parerì ricevuti confrontava, esaminava con cura 
e giudicava, al solito, con libertà : « Ho letto la memoria Dalloz. È un 
« bel lavoro, per Dio! Ha letto quanto la difesa ha saputo accumulare, 
«e senza aggiungere verbo, con magistrale supercilio dice: questo 
«piacemi, questo no. O francesi, o francesi, o francesi! La Difesa 
« stessa sa troppo bene da sè che non tutto quello che ha proposto 
è ugualmente solido, almeno a parer suo, ma spetta a lei questo 
lavoro? Dalloz non ha capito la sua missione: non ricorrevamo a 
‘lui come giudice, molto meno come a legislatore, sibbene come a 
« difensore! Ho scritto a Firenze per ottenere la memoria Duvergier 
\ cui aderiva (per quanto dicono) Berryer » (pag. 62). 

L'attività professionale del Guerrazzi si svolge quasi intiera- 
mente nel campo civile e commerciale, poichè del penale poco o 
punto si curò, e solo sul principio della sua vita forense. Il caso è, 
professionalmente, comune, ed appare naturale quando sì pensi che 
il (Guerrazzi esercitava in Livorno, centro commerciale importan- 
tissimo, con un porto in continuo sviluppo, e con giurisdizione più 
ampia di quella che oggi non abbia, e si consideri, ciò che si deve 
ammettere, dopo avere respinto col Mangini l’accusa di venalità 
mossa al Guerrazzi, che egli, pur appassionandosi e impegnandosi 
con tutto il suo amor proprio alle sue cause, una volta che c'era den- 
tro, a entrarci fosse mosso in sostanza da oneste ragioni di lucro; e 
le condizioni personali e di famiglia, data la tenuità del patrimonio 
avito, gli imponevano un lavoro defatigante per far fronte a spese 
enormi che assorbivano i guadagni che in qualche anno furono ve- 
ramente cospicui, ascendendo anche a 36,000 lire toscane, vu/9go co- 
dine (pagg. 45, 65, 67... e Guastalla, Note autobiografiche e poema 
di FP. D. Guerrazzi, Firenze, Le Monnier, 1899, pag. 178). Fonte di 
luero erano per il Guerrazzi oltre le cause che assumeva, la frequente 
consulenza che esercitò anche dopo il '60 (pag. 172) e la prepara- 
zione di atti contrattuali specialmen‘e in materia commerciale. 


20 Vol. CCXXXVIII, serie VI — 1° Dicembre. 
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L'importanza del suo studio, dal quale egli, nonostante qual 
che grossa parola, si dipartì a malincuore, appare altresì dal nu- 
mero, dalla varietà, dall’importanza dei clienti. « Se sapesse — 
« scrive il Guerrazzi alla Bartolomei — che sopra quattordici ore 
« del giorno, i clienti ebrei, tedeschi, inglesi, barbareschi e barbari 
«di ogni maniera, mi attaccano alla colonna e flagellano d’innume- 
« revoli battiture il mio povero cervello! » (pag. 37). Ma, salvo qual- 
che scatto, compatibile in ogni avvocato e inevitabile per il Guer- 
razzi, e indipendentemente anche dal lucro assicurato allo studio, 
ai clienti si affezionava. Scorrendo la nota che l’avv. Tommaso Corsi, 
uno dei difensori del Guerrazzi nel processo di lesa maestà, ne 
produsse, allegata al ricorso avanti la Suprema Corte di Cassazione 
(la Memoria fu pubblicata a Firenze pei tipi Soliani nel 18541), figu- 
rano istituti importanti italiani e esteri, l’Amministrazione dei Va- 
pori Sardi, la Banca di Manchester, i.Consolati dì Prussia, di Por- 
togallo, di Svizzera, di Spagna, di Grecia, i Comuni della Marem- 
ma..., banchieri notissimi Alhaique, Adami, Bastogi (omesso nell’e- 
lenco), negozianti di ogni nazione che ebbero anche in seguito larga 
notorietà e fortuna il conte De Larderel, il Lloyd (una casa — seri. 
veva al Mangini nel "58 — che veramente accredita lo studio), Bern- 
heimer, Bougleux, Cubbe Ghantuz, Dello Strologo, Donegani, Del 
Medico, Fenzi, Henderson, Malenchini, Rae, Rodocanachi, Rosselli, 
Santoponte..., possidenti di cospicuo censo il conte Agostini di Pisa, 
i Bartolomei, i Bonaparte, i Lamotte..., gente di mare dì cui non 
giova ricordare i nomi, avviata allo studio a'traverso i Consolati 0 


direttamente, Le necessità di un esercizio professionale così intenso 
e così vario obbligarono il Guerrazzi ad approfondire la sua cultura 
nel diritto internazionale privato e, specialmente, nel diritto marit- 
timo: e di questo diremo fra breve. 


* 
» + 


Tutte le memorie legali del Guerrazzi, compresa, nella sua stessa 
tenuità, la difesa penale nella querela Buonfanti-Brucioni, sono 
fru‘to di lungo studio e di meditata elaborazione, in cui tutti gli ele 
menti, di fatto e di diritto, erano messi in valore non solo nella loro 
intrinseca efficienza probativa, ma anche per la loro virtù emotiva € 
l'apprezzamento e'ico naturale. Gli scritti del Guerrazzi assumono 
così un carattere artistico di cui l'Autore aveva perfetta coscienza 
e che stava e sta in contrasto con la prevalente pratica forense. Poi- 
chè il Guerrazzi poteva anche dar segno (pagg. 289-90) di avere egli 
pure buon ricordo degli studi di diritto romano, e di metterli bene 
a profitto, poteva discutere con acume questioni di competenza ter: 
ritoriale in materia di diritto marittimo e, con felice riferimento alla 
Giurisprudenza francese (pagg. 208-274), poteva sottilmente ragio- 
nare della interpretazione del danno secondo gli art. 435 e 436 del 
Codice di Commercio del tempo (pag. 276), ma ogni osservazione 
ogni citazione doveva esser presen'ata con ornamento e grazia, non 
zia nuda e scheletrita, e, sopratutto, in buon italiano: poichè si può 
ammettere che nel foro non si abbiano modelli dì stile, ma in qual 
«he lingua umana bisogna pur scrivere (pag. 9), e sarebbe bene che 





GUERRAZZI AVVOCATO 307 


gli avvocati, spec ialmente quelli che vanno per la maggiore, e che 
certo non scrivono in italiano, perchè la nostra lingua c'entra per 
ripieno, potessero « pur torsi il pensiero di leggere qualche volta i 
classici »! (pag. 61). Gli scritti del Guerrazzi pertanto potrebbero ap- 
parire, per l'intento specifico e immediato delle singole cause, so- 
vrabbondanti, artificiosi, diluiti nelle argomentazioni; ma se è vero 
che talora le digressioni e le parentesi nuocciano, è vero altresì che 
il Guerrazzi, come tutti gli uomini d’arte, non possono aver di mira 
solo l'intento pratico, e questo possono pensare di raggiungere an- 
che per via indiretta e considerando l'ironia, l'umorismo, l’erudi- 
zione, la digressione, il raffronto come appunto espedienti d'arte 
per avvincere l’attenzione degli stessi giudici togati. Così la rapida 
storia dell’avvocheria premessa alla seconda memoria in causa Vil- 
loresi contro Scolpelli, non può non tener ferma per la sua singo- 
larità l’attenzione di chi legge, e non vi ha dubbio che efficacemente 
prepari la presentazione della parte avversa e del suo patrono (pa- 
gine 241-246); così la memoria a favore del negoziante francese Paolo 
Bonnin contro Flori che sì riferisce a pretesìi danni per non adem- 
piuta vendita d'olio, ha un proemio in cui la dimostrazione che ai 
tempi che corrono la lealtà è poca, la mala fede molta, è data con 
copia di argomenti e citazioni del mondo classico, ma 1l passaggio 
all'oppugnazione degli at avversari è appunto per questo in 
maggiore evidenza (pag. 59). Non solo: l’aneddoto, la citazione poe- 
tica, per lo più scherzosa ed atta a suscitare ilarità, ravvivano l’e- 
sposizione, accompagnandosi felicemente con l’arguzia e col motto 
di spirito: nella causa Rupp-Società Anonima Ferrovie Marem- 
mane, per esempio, impugnando la legittimità della distribuzione 
delle azioni e rilevando la inconsistenza deì motivi per la esclusione 
di aleuni istanti: « Non credo — dice — che a nessuno apponessero 
«colpa di fallimento, conciossiachè il fallimento, come breve ec- 
eclissi, veli, non tolga la gioconda luce del sole, e il fallito a guisa 


dell'immortale uccello 
che di amomo e di néttare si pasce 
dalle ceneri sue sorge più bello, 


immagine che merita fortuna (pag. 314); e parlando di un fallito 
uscito di carcere e che non pagava « fu creduto pollo fin che era nella 
stia, ed era stoccafisso, ma di quello duro davvero » (pag. 43); e in 
quell’ercursus sulla storia dell’avvocheria che si è già ricordato «i 
tristi animi dei passati legali assai si raffigurano agli Omnibus 
«odierni: indifferenti, e impassibili, a tanto per posto ingoiano 
«Ogni cosa » (pag. 245). 

Ma sarebbe errore credere che l'economia delle memorie guer- 
razziane, il suo argomentare spesso /ongius petitum, l'uso di mezzi 
molteplici a des'ar l'interesse si debba solo a ragion d’arte. La ra- 
sione è anche d'ordine etico e, sotto un certo rispetto, politico : egli 
cloè vede nel giudice non il sottile esegeta che si renda s'raniero 
lalla coscienza comune, ma l'uomo dabbene che intende lo spirito 
delle leggi e con umanità le applica, il vir bonus /egumque peritus. 
«Un senso retto e un cuore incontaminato egli scrive nella Quarta 
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«Memoria in causa Polluce-Mongibello — sono gli interpreti mì. 
gliori delle leggi... Scrivo pel popolc, e così dichiarando vengo a 
dire che scrivo anche pei Magistrati e per gli eccellenti Giurecon. 
sulti, i quali del popolo contengono parte tanto rispettabile e 
« rispettata ». In sostanza anzi il Guerrazzi mira sempre, pure attra. 
verso il magistrato, al giudizio colle‘tivo, ciò che è un tacito richia- 


F. D. Guerrazzi. 


mo al Magistrato stesso che non si può sfuggire al giudice naturali 
e non era per il Guerrazzi vana formula quella con cui chiudeva 
la prima sua memoria legale in causa Calamari-Guebhardt. « Aspetta 
«la causa presen'e, integerrimi Magistrati, la vostra sentenza; ma 
« l'opinione pubblica, ma la morale, concedete che io il dica, l'ha 
« già decisa » (p. 11). Non è dunque solo esigenza d’arte che il Guer- 
razzi abbia per norma di inquadrare in uno sfondo etico e talora 
etico-sociale il dibattito giuridico; e di questo è amplissimo docu 
mento la causa Geraudino-Banca di Sconto, in cui si dibatte se ed 


entro quali limiti a singoli soci spetti il diritto di agire contro gli 
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amministratori di una Anonima per ecceduto e violato mandato, ma 
concorrono — e superano anche il segno — elementi moiteplici che 
intendono a presentare l’azione promossa come vindice di pubblica 
moralità offesa, sicchè la prima allegazione conclude « Intanto i 
«Magistrati ogni abuso di fiducia severamente condannino, i man- 
dati inadempiti, o violati, vendichino, i pubblicani fuori del tem- 
« pio a vituperio sbandiscano. Molto ì tempi, e gli eventi, doman- 
«dano dai Magistrati, e questi penetrandosi della singolare impor- 
«tanza dello ufficio loro, non compariranno minori ai bisogni del 
«secolo, e al desiderio della patria » (p. 94). 


* 
* x 


Se il Guerrazzi fu certo un patrono coscienzioso e meritamente 
accreditato, se associò nelle sue scritture forensi alla trattazione 
viuridica della materia pregevole forma d’arte, e la materia e le 
ragioni del contendere si studiò di illuminare e ricongiungere, ove 
fosse possibile, a principî etici superiori, è permesso dire che egli 
fosse un giurista? La risposta non pare dubbia: egli fu un buon 
avvocato, provvisto anche di senso giuridico esercitato in una discreta 
preparazione dottrinale, ma giurista nel senso proprio della parola 
non fu è non pretese di essere. Si può pensare che per quel che si 
riferisce ai principî generali del diritto, egli aderisse ai principî 
positivi, poichè anche a proposito del mare territoriale e del mare 
libero egli sì richiama « alle sue idee intorno alla forza generatrice 
solenne di ogni maniera di diritto » (p. 269), ma sono cenni e non 
più. Notevole è invece senza dubbio il contributo di osservazioni giu- 
ridiche, che rivelano solida conoscenza del diritto marittimo, nella 
causa di abbordaggio fra il Po//uce e il Mongibello. A due miglia e 
due terzi di distanza da Capo Calvo nella isola d'Elba a mezzo del 
Canale di Piombino il brigantino Mongedello investiva il piroscafo 
Polluce determinandone l’affondamento. Promossa la causa, la So- 
cietà in accomandita proprietaria del Mongibello fece eccezione di 
incompetenza e di decadenza: non essere competente il Tribunale di 
Livorno perchè l’Agenzia della Società in Livorno, come semplice 
raccomandataria di piroscafi, non era valevole a indurre il domi- 
cilio, e dovendo l’attore seguitare il foro del reo, doversi la causa, 
di azione mobiliare e personale, trattare a Napoli sede della Società 
e domicilio del Capitano; concorrere il fatto non essere l’investimento 
avvenuto nelle acque di giurisdizione di Livorno, ed infine doversi i 
sinistri marittimi regolare nel porto di destino — non essere ricevi- 
bile la causa per decadenza di termini non avendo il capitano del 
Polluce prodotto e notificato protesta entro ventiquattro ore dall’arri- 
vo nel porto e la protesta stessa non presentare i caratteri richiesti 
dagli art. 435 e 436 del Codice di Commercio. La confutazione della 
tesi avversaria è fatta dal Guerrazzi con vero acume giuridico: 
oppone che per materie commerciali e marittime la competenza è 
del giudice del luogo ove il convenuto si trova al nascimento della 
controversia (la decisione citata dei Tribunali francesi in data 24 
aprile 1827 si riconnette a disposizioni della legislazione napoleonica), 
che mentre la nascita, i beni e la dimora dànno domicilio, e quindi 
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compe‘enza di persona, il subietto litigioso, il contratto, il quasi 
contratto, il delitto e il quasi delitto formano subietto della compe- 
tenza per ragione della materia; e poichè l’abbordaggio è quasi con- 
tratto derivante da fatti individuali, donde si deduce la conseguenza 
dell’obbligo, tutto sta nello stabilire se il fatto, che fu causa al quasi 
contratto, avvenne in mare toscano, ciò che è documen4‘ato. Che se 
si obiettasse fondarsi il quasi contratto sopra la colpa del capitano 
Cafiero, e non essere questa per anco provata, supposto anche che 
provare non si potesse e restasse quindi inefficace l’actio legis Aqui. 
liae, si dovrebbe pur sempre procedere al cumulo del danno e di- 
viderlo a metà sopra le navi abbordate, ed anche nell'ipotesi del 
cumulo, sussisterebbero sempre il quasi contratto, il consenso pre- 
sunto e l'obbligazione per la metà dei danni, e sì avrebbe la giurisdi- 
zione in Livorno, considerato non come porto più vicino — poichè 
tale sarebbe Portoferraio — ma come -primo porto toccato (art. 435 
cod. comm.). Infine quanto al principio doversi i sinistri marit'imi 
regolare nel porto di destino, oppone il Guerrazzi, suffragato da 
varia giurisprudenza e dottrina, essere da applicare il principio alla 
nave danneggiata non alla danneggiante. Alla eccezione di decadenza 
per non osservanza di termini obie'ta doversi riferire la parola 
danno adoperata nell'art. 435 alla semplice avaria, non alla perdita 
totale del bastimento e la prescrizione delle 24 ore essere stabilita solo 
per i danni e non aver più luogo quando lo investimento abbia 
determinato l'affondamento, per cui torna in vigore il diritto co- 
mune, sia contro il danneggiante, sia contro gli assicuratori. (Cfr. le 
Note tratte dalle Massime della Giurisprudenza francese nell’edi- 
zione del Cod. Comm. del Le Monnier, 1844, pp. 371-4). 

La causa Mongibello-Polluce è senza dubbio quella che dà la 
misura dell’ampiezza di studi e di ricerche e del notevole senso giuri 
dico del Guerrazzi, anche perchè fra tutte è la più obiettiva e la meno 
personale. Nelle altre, dove pur si posero questioni giuridiche ìm- 
portanti, come nella causa Rupp-Socie‘à Maremmana (vedi special- 
mente a p. 78) e in quella Geraudino-Banca di Sconto, la polemica 
personale si sostituì troppo rapidamente alla discussione obiettiva, 
ciò che se fu talora fatale e dovuto anche a provocazione avversaria, 
restò pur sempre a danno dello stesso Guerrazzi. 

Oltre le memorie forensi il Mangini ci offre nel suo bel volume 
un saggio di scritti giuridici veri e propri; ma questi non hanno va- 
lore se non per indicare alcune tendenze sociali che in un tempe- 
ramento individualista come il Guerrazzi non sono senza impor- 
tanza: il breve scritto del 15 ottobre 1847 che sostiene con calore 
l'abolizione del lavoro notturno dei fornai, e la nota Su//a Segrega- 
zione cellulare che trova luogo nell’Apologia e che ebbe occasione 
da un Decreto 4 marzo 1849 pubblicato con la sua firma ma senza 
il suo consenso. Gli altri scritti non hanno sostanza giuridica: piut- 
tosto il valore del Guerrazzi come cultore di diritto è confermato a 
*roposito di una dibattuta questione sul contratto di noleggio da 
Ghino Fucini (in questa nostra Antologia del 1° ottobre ’23), il quale 
rileva altresì la fortuna della tesi sostenuta dal Guerrazzi sugli effetti 
dell’amnistia per le spese di giustizia, sebbene portate da sentenza 
passata in giudicato, ponendo in rapporto la tesi guerrazziana con 
la disposizione innovativa del Cod. Pen. del 1889 (art. 86, 103). 
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Fra gli scritti giuridici ha trovato posto nel libro del Mangini 
il parere del Guerrazzi sulla estradizione e consegna al Governo 
pontificio del cavaliere Giovanni Minardi, un forlivese rifugiatosi a 
Firenze, imputato « di aver macchinato la strage del sommo ponte- 
tice Pio IX ». Il parere favorevole del Guerrazzi, che considerava il 
Minardi imputato, non condannato, per delitti comuni, giudicando i 
delitti presunti nella loro materialità e prescindendo affatto dal fine 
politico, non può non far meraviglia dato il pensiero politico del 
Guerrazzi e si presta a non favorevoli commenti (cfr. Mangini, 
p 360). Con tutto il fervore dell'anima avrebbe invece il Guerrazzi 
difeso Carlo Luciano Bonaparte, principe di Canino, che per aver 
fatto nel Congresso degli Scienziati a Venezia, donde fu espulso, 
dei discorsi in odio ai tedeschi, era stato sottoposto a procedimento 
appena di ritorno in Roma; ma il Governo pontificio non autorizzò 
il visto del passaporto, nonostante che il Guerrazzi non tralasciasse 
mezzo (e converrebbe vedere di fissare la data del parere sul cav. Mi- 
nardi per stabilire se il Guerrazzi non cercasse di valersi per ottenere 
il passaporto anche di questo), nè arte alcuna per riuscire. 

Un'altra, e maggiore, causa politica avrebbe difesa il Guerrazzi, 
rimettendosi la toga dopo quattordici anni, quando Giuseppe Gari- 
baldi ferito ad Aspromonte e prigioniero al Varignano, fu deferito 
per ribellione, ma intervenne l’amnistia. Non riassunse invece la 
toga quando nel 1872 il gerente di un periodico livornese L'Eco del 
firreno fu rinviato davanti la Corte di Assise pel reato di offesa 
verso la sacra persona del re, voto e minaccia di distruzione dell’at- 
tuale ordine monarchico costituzionale e apologia di un fatto quali- 
ficato crimine dalla legge per aver pubblicata la bella epigrafe ita- 
liana e la non felice epigrafe latina che il Guerrazzi dettò per. il 
caporale Pietro Barsanti da Gioviano in Val di Serchio fucilato nel 
castello di Milano il 27 agosto 1870. Difensore del gerente fu Antonio 
Mangini, ma il Guerrazzi era, come si dice, dietro le quinte, e fornì 
al difensore copioso materiale erudito del quale peraltro il Mangini 
st valse con intelligente discrezione. 

In sostanza dunque il Guerrazzi, avvocato di grido e il più noto 
fra gli uomini politici della Toscana, non avrebbe mai difeso una 
tausa politica, se non l’avesse dovuta difendere in proprio con l'Apo- 
logia. Pubblicata pei tipi del Le Monnier in un grosso volume di 
N29 pagine, l’Apologia, frutto di uno studio intenso tutto compiuto 
nel carcere in mezzo a difficoltà che ad altri dovevano apparire insu- 
perabili per la ricerca di documenti e di dati, è fra le opere migliori 
del Guerrazzi ed ha punti veramente mirabili. « L'accusa — scrive 

Tommaso Corsi, uno dei difensori del Guerrazzi, nell’Avvertenza 
premessa all’ Apologia non potendo dissimulare a se stesso qual 
«fosse la generale opinione in questo processo, pubblicava il frutto 
«delle sue peregrinazioni agli Archivii ed alle case dell’Imputato, 
«in un grosso volume a stampa. Fin qui non era avvenuto in To- 
scana che si rendessero di pubblica ragione Atti dei processi cri- 
«minali prima della Sentenza... Convenne quindi contrapporre al- 
«cun lavoro che stesse a distruggere le idee inesatte che il confuso 
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« volume potesse far nascere, E questo parve al Prevenuto diritto e 
« debito fare da sè stesso in rispetto della Patria, degli amici e di sè; 
‘ond'egli dette mano al presente lavoro, aiutato dai documenti mede- 
«simi dell’Accusa e da altri pochi raccolti ». 

L'Apologia è una memoria legale, ma in sostanza è soprattutto una 
ampia memoria storica in cui i particolari, talora fin troppo minu- 
tamente esposti e documentati, sono inquadrati in una efficace rap- 
presentazione dei tempi in cui si svolse l’opera del Guerrazzi; © se, 
dal punto di vista della sincerità politica, come era naturale in una 
difesa, può dar luogo a rilievi, resta singolare documento del vigore 
della mente del Guerrazzi e delle sue attitudini così all’analisi come 
«lla sintesi. Ma dal punto di vista strettamente giuridico poco in 
essa occorre: se si eccettui la critica all'impostazione dell'accusa, 
che è oppugnata sulla traccia del Guizot (nel noto libro De Za Justice 
politique, Bruxelles, 1830), e che si fondava sulla affermazione di 
fatti generali da preoccupare la coscienza dei giudici, incastrandovi 
poi, una volta composta la cornice, uomini diversi, anzi contrari, e 
perfino sconosciuti fra loro, e opere disparate, indipendenti l'una 
dall’altra, e cospiranti a fini profondamente disuguali (Apologia, 
pag. 6): preoccupati dell’esistenza del male denunciato e della ne- 
cessità di punire, i giudici condannavano. La critica è penetrante 
e tocca la natura stessa dei processi politici nei quali non si può fare 
agli imputati condizione peggiore di quella che si fece al Guerrazzi, 
di muover loro imputazione politica e costringere la difesa nelle an- 
gustie delle prove forensi: onde se si voglia tener nel dovuto conto 
la tesi di Pellegrino Rossi nel suo trattato di Diritto penale (ed. Pes- 
sina, 1884, pag. 87) che l’Accusa incolpando di tradimento i Ministri 
possa fondarsi sopra fatti generali, a differenza dei privati, pei quali 
forza è che adduca fatti speciali, giusto è anche ammettere che i 
Ministri abbiano compenso nelle maggiori garanzie offerte loro dalle 
forme dell’accusa e del giudizio, e dal tribunale eccezionale e poli- 
tico che per il Guerrazzi era il Senato. Questo per il contenuto stret- 
tamente giuridico: ben più ampio esame meriterebbe l’ Apologia 
per il suo contenuto storico, politico e per il suo eccezionale valore 
biografico e psicologico. 

Giusto è peraltro che se ne rilevi il pregio artistico come scerit- 
tura che pur non essendo stata recitata, quale ci si presenta, ha, 
senza dubbio, varie parti di singolare virtù oratoria, che la ravvi- 
cina a classici modelli, in qualche punto, ed anche per l'economia 
zenerale, persino alla Pro Corona demostenica : al quale proposito è 
da notarsi che il Carmignani paragonava l’oratoria del Guerrazzi 
esordiente ai modi forensi, in verità profondamente diversi, di Lisia 
e di Isocrate, mentre il Guerrazzi, almeno per gli scritti della sua 
maturità, poco ha del secondo e meno del primo. Ed è tutta mo- 
derna, ma di dignità antica (chi non ricorda il Se mai continga che 
i poema sacro?...) la chiusa bellissima del proemio all'Apologia, che 
non dispiace di rileggere: « Se le furie politiche, dopo avermi stra- 

scinato nel tempio della Giustizia, si fermeranno sopra la soglia, 
io entrerò pieno di speranza, e toccherò l’altare, e l’altare mi pro 
teggerà: se all'opposto, e Dio disperda lo augurio. invadendo esse 
occupassero il seggio dello Accusatore e dei giudici, io sarei per- 
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duto, è vero, ma andrebbe meco perduto il sociale consorzio, im- 
‘perciocchè quando la procella delle passioni sconvolge anche i 
Tribunali, un secondo diluvio allagherebbe la terra; — e per que- 
«sta volta senz'arca di Noè. 

«Vi furono giorni sopra la terra, nei quali il più forte ascoltò 
‘per non credere, e il debole parlò per non persuadere... Ma in quei 
«giorni la Giustizia nel vedersi percossa dai suoi sacerdoti si velò la 


La legge, o il costume forense, indulgendo alla umana debo- 
lezza, consentono al condannato da una sentenza di maladirla tre 
giorni. Questo privilegio dato dalla pietà al dolore, comecchè in- 
giusto, è misera cosa, ed io lo disprezzo. Intendo a scopo più no- 
bile, ed uso del diritto di agitare la mia causa davanti al Tribunale 
della pubblica opinione, Nessuno, per potente che sia, o si estimi 
tale, può opporre la declinatoria a questa suprema magistratura : 
nessuno può mandare satelliti a chiuderne le sale, però che essa 
tenza le sue sedute nella coscienza degli uomini; non abbia uscieri, 
«nè cancellieri, nè soprastanti, ma commetta lo adempimento dei 
suoi dlecreti nelle mani della Provvidenza; e questa, lenta talora, 
inevitabile sempre, gli manda ad esecuzione ». 


* 
* * 


È noto, e non è accaduto soltanto a lui, che Francesco Domenico 
Guerrazzi, cedendo a facili lusinghe, da avvocato commerciale di- 
venne commerciante, e si immischiò in affari che se ebbero varia la 
fortuna (cfr. Mangini, pag. 44), furono per altro arma insidiosa in 
mano dei suoi avversari, più aspro di tutti, per questo, Luigi Carlo 
Farini (Lo Stato romano dall'anno 1815 al 1850, ed. Le Monnier, 
1850, II, pag. 320). Il Guerrazzi certo non si fece ricco, dette anzi 
prove, come nella causa Villoresi-Scopelli (Mangini, pag. 247) di 
vera onestà, ma onesti non erano i suoi detrattori, e nella reazione 
il Guerrazzi più volte passò i limiti. 

Si è già visto che il Guerrazzi abbandonò ancor giovane la pro- 
fessione, nè più vi fece effettivo ritorno; ma delle cause, che egli 
afferma di non avere mai desiderato, nè amato, nel fondo del cuor 
suo, egli finì con l’essere vittima, e dovè subirle da averne amareg- 
giata la vita, per i contrasti famigliari che culminarono nella lunga 
e incresciosa lite col Sanna, temperamento fiero e tenace non meno 
del Guerrazzi, iniziatasi 111 maggio del 1868 e durata oltre la morte 
di Francesco Domenico. Anche in questo aspro dibattito non man- 
carono atteggiamenti generosi del Guerrazzi (cfr. pag. 197), ma non 
cì guadagnò nessuno, e parvero una volta più non sincere, mentre 
erano sincerissime, le affermazioni del Guerrazzi « dì odiar bene, ma 
di amare meglio », ciò che appunto dimostrò nella cura pa'erna che 
ebbe dei due nipoti orfani e che mai non smentì (pag. 246). 

Meglio che le Memorie per la causa Sanna, se non scritte da lui, 
certo da lui in più d'un punto ispirate, giova rileggere per ritrovare 
un (Guerrazzi sereno, arguto, potremmo dire anche toscanamente 
gioviale, il solo documento della sua attività di avvocato penale che 
ci sia testualmente conservato, la difesa Brucioni in causa Buon- 
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fanti-Brucioni, causa di fatto, non di diritto, ma che il Guerrazzi 
tratta con uno spirito sempre pronto e vivace, sì da farci ammirare 
in lui a‘titudini che nella consuetudine famigliare egli rivelava, che 
qualche suo scritto, sopra tutto La Serpicina, tutta intessuta di umo- 
rismo, e non solo procedurale, dimostra, e che, per prevalere di altre, 
non debbono essergli negate, nè contese. 


AUGUSTO MANCINI. 


Nora. — Nel volume edito a cura del Comitato Toscano per la storia del 
Risorgimento (F. D. Guerrazzi, Firenze, Società « La Voce », 1924), dopochè 
questo mio articolo era già scritto e consegnato all’Antologia, ALFREDO Brt- 
cui ha una interessante nota (pp. 1839-43) sul Guerrazzi avvocato. Degna di 
rilievo l'osservazione che il Guerrazzi cessò dalla professione appena assunse 
pubblici uffici « così parendogli onesto praticare, pur nulla biasimando chi 
avesse operato diversamente » e caratteristico l’aneddoto, narrato al Bru- 
chi dal padre suo avvocato, che in una certa causa il Guerrazzi, dopo che il 
Tribunale aveva risolto una questione incidentale, riprendesse la parola così: 
« Ed ora che il Tribunale si è nuovamente installato, ed uso 11 verbo a propo- 
« sito... »! 
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Dell'’onore che oggi mi tocca, di richiamare — e non lo faccio 
senza profonda commozione la cara imagine di Luigi Rasi, due 
sono i motivi: l'uno, l'aver lo, quando l’ufficio di Sottosegretario 
alle Belle Arti mi parve me ne facesse un preciso dovere, avuto 
l'idea e promosso l'attuazione di quest'omaggio alla sua memoria 
nella casa stessa che ospitò così a lungo la sua diuturna amorosa fa- 
tica di studioso e di maestro; il secondo, l’aver io vissuto come forse 
nessun altro, per molti anni, in familiare dimestichezza e in intimità 
d'affetto con luì. 

Pure, non mi fa velo al giudizio questo particolare legame che 
mi unì a Luigi Rasi vivo e che ancora di lui morto mi tiene tenera- 
mente acceso il ricordo nell'anima. Poichè tale e tanta, a considerarla 
pur oggi, fu l’opera sua, che non v'è a temere possa essere dimenti- 
cata o possa venir meno verso di lui la gratitudine dell’arte e degli 
studiosi italiani. 

Gratitudine, anzitutto, per quel ch'egli fu e ch'egli fece come 
maestro, in questa scuola non più viva, ma che ancor pare riviva nel 
suo nome, come per tanti anni s'identificò col nome e colla persona 
di lui. Vi giunse egli non alla fine di una lunga carriera d’artista, 
come a meritato riposo dalle non più sopportabili battaglie del pal- 
coscenico e, insieme, a tardivo esercizio, in profitto altrui, d’una 
ormai matura e stanca esperienza. Vi giunse ancor giovane, il 1881 

aveva trent'anni , giovane non tanto che già un quasi decenne 
tirocinio presso la Compagnia Sadowskiì di Cesare Rossi e pol presso 
quella di Luigi Monti, come secondo amoroso, infine, e più a lungo, 
presso quella del Pietroboni, come primo attor giovine, non gli avesse 
lato modo d’'acquistarsi una sicura conoscenza del teatro e d’affinare 
le doti native e di diventare ben noto ai pubblici d’Italia come artista 
corretto e squisito, serupoloso del vero e penetrante nell’interpretare 
l'intuizione dell'autore e l’intima realtà psicologica da rendere viva e 
palpitante sulla scena; ma giovane, comunque, abbastanza per portar 
nella sua scuola tutto un entusiasmo d’'apostolato e per identificarsi 
con lei, dedicandole tutta la sua fede d’innamorato dell’arte e tutta 
la sua serietà di studioso. 

Sì è a lungo discusso intorno all’utilità di scuole di recitazione 0 
d'arte drammatica. Discussione, se impostata così, inutile, per questo 
come per ogni altro genere di scuole d’arte, dovendosi piuttosto di- 
scutere del modo di rendere scuole siffatte più conformi alle specifiche 


Nora. — Commemorazione detta in Firenze il 20 giugno 1924, inauguran- 
dosi una lapide in memoria di L. Rasi nell’atrio dell’edificio che fu sede della 
Scuola di Recitazione. 
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esigenze d’un’educazione artistica, che non d'una loro possibilità 0 
utilità in generale. L'attitudine non si presia nè il genio si forma. Ma 
questo vale, oltre che per l’arte in senso stretto, per la letteratura 
e per la scienza. Nessuna scuola dà a Galileo o a Manzoni non «dico 
già il genio, ma neppure quel particolare indirizzo di studî e di di- 
sciplina interiore onde ciascuno sì conquista liberamente una forma 
mentale, quando abbia preso coscienza del suo proprio genio e delle 
sue proprie possibilità. Ma vi è una grammatica dell’arte come v'è 
una grammatica della lingua e una grammatica della scienza: vi 
sono metodi di osservazione e di lavoro che valgono per il futuro Pa- 
steur come per il medico condotto, per il futuro Leopardi come per 
il maestro elementare, per il futuro Salvini come per il modesto at- 
tore che collabori correttamente e consapevolmente col creatore pro. 
digioso d’una vita illusoria di vicende e di caratteri umani; vì sono, 
infine, condizioni favorevoli, come stimolo e come freno, allo stesso 
dispiegarsi autonomo della personalità artistica che silenziosamente 
matura; purchè quella grammatica insegni e queste condizioni favo 
revoli a temprar l'artista disponga un maestro che sia esso stesso un 
artista, il quale veda nella grammatica un ritmo di bellezza e una 
linea di vita, non una formula morta, e nella norma o nell’esercizio 
metodico non un impaccio pedantesco, ma una disciplina generosa 
in cui sì radica e di cui s'alimenta la stessa libertà e originalità del- 
l'attesa creazione. 

E però, se Luigi Rasi potè vantarsi d'aver dato alla scena attori 
come Teresa Franchini, Amerigo Guasti, Annibale Ninchi, per non 
dir d'altri, non è in fondo questo, se pur grande, il suo merito mag- 
giore e più vero: è nell’essersi fatto a generazioni di attori, di dicitori, 
di studiosi, di amanti dell’arte o anche soltanto d’un’'educazione 
compiuta, maestro di verità e d’onestà artistica, di correttezza e di 
sobria eleganza nel dire, nel porgere, nell’interpretare, di decoro e 
d’ossequio devoto al bello, dovunque e di qualunque forma esso fosse, 
di amore alla cultura e di sincera ricerca del perfezionamento in- 
teriore. E poichè tutto questo il Rasi profondamente sentiva, la sua 
scuola fu cosa viva e attiva e feconda; e i suoi esperimenti, che molti 
di noì ricordano per certo, erano per lui avvenimenti che lo pren- 
devano tutto, anima e corpo, e ch’egli variava con spirito e desì- 
derio insonne di novità, passando dal teatro classico al romantico, dal- 
l'antico al moderno, da quello di sfondo e di contenuto storico a 
quello psicologico contemporaneo, da Goldoni a d'Annunzio, da Paolo 
Ferrari a Maeterlinck, dalla declamazione d'una lirica trecentesca 
a quella d'un monologo di Jorick o d’un’ode di Carducci, e ch'egli 
preparava scrupolosamente, non solo con coscienziosità e con amor 
proprio di maestro e di direttore, ma con quell'amore disinteressato 
ed entusiasta d'ogni cosa bella, con quel bisognodi nobiltà e di di- 
gnità artistica, con quel rispetto per la rievocazione fedele e, quanto 
fosse possibile, esteticamente armonica, del mondo creato 0 veduto 
dalla fantasia dell’artista, che non lo abbandonarono mai e a cui volle 
sempre abituare i suoi allievi. 

Ma il Rasì potè essere eccellente maestro perchè fu, anzitutto, 
qualcuno fuori della sfera e dell’opera anguste, se pur nobilissime, 
della sua scuola. Dell’arte del dire, pur fuori della sua scuola e del 
teatro, fu egli, senza pedanterie e senza le esagerazioni irritanti dei 
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portatori maniaci d'una sola idea, campione e insieme propagandista 
efficace è sapiente: dell’arte del dire, per la quale poco o niente s'era 
fatto in Italia e alla quale egli portò un contributo del più alto va- 


Luigi Rasi 
lore E chi sa quanto il ben leggere e il ben dire sia non solo essen- 
ziale alla formazione dell’artista drammatico e lirico, ma quanta parte 
abbia nella virtù dell'eloquenza e nel magistero dell’insegnare, quanto, 
in ogni caso, importi d’utile esercizio per la chiara articolazione del 
proprio pensiero e per l'esatta intelligenza dell’altrui e per il godi- 
mento più squisito d'ogni bellezza linguistica e d'ognì opera letteraria, 
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non può non riconoscere la grandeimportanza educativa dell’arte cui 
il Rasi dedicò tanta parte dell'attività sua e che diffuse, anzitutto, con 
l'esempio. Chè il Rasi fu, came ognun sa, lettore e dicitore di magi- 
stero impeccabile e d’efficacia grandissima, cui contribuirono insieme 
e la ricchezza dei mezzi naturali e l’acuta intelligenza d’ogni più ri- 
posta finezza espressiva e l'anima ch’ebbe buona e aperta e pronta 
a tutti gli affetti e vibrante a ogni moto generoso e simpaticamente re. 
cettiva d’ogni umana passione. È l'eccellenza dell’arte cimentò il Rasi 
in ogni ardua esperienza, fino a quella del combinar la melodia della 
parola parlata e recitata col commento delle armonie di Beethoven 
e della piena orchestra di Schumann. Così potè egli — opera già per 
sè stessa altamente educatrice — portare attorno, in Italia @eall’Estero, 
desiderato e acclamato da tutti i pubblici colti, gioielli della lette- 
ratura, della nostra soprattutto, d'ogni secolo, e comunicare, rese più 
vibranti e più limpide dal fascino della sua voce e della sua arte si- 
cura, che lo Zanella e il Carducci ammirarono, le più varie bellezze 
di poeti e scrittori nostri, dalla tripudiante festività del Redi al- 
l'umorismo realistico del Fucini, dalla grazia raccolta e intensa d'un 
sonetto dantesco ai fremiti e alle magnanime figurazioni storiche 
d’un’ode o d'una canzone carducciana, dalle lussureggianti vegeta- 
zioni d'imagini del d'Annunzio alle pensose e dolenti profondità della 
poesia pascoliana. Gli stessi due fortunati libri di Mono/oghi, che il 
Rasi mandò fuori fra l’ "88 e il '93 — documento pur essi delle sue 
qualità di scrittore elegante e vivace — non gli furono, in gran parte, 
che strumento od occasione a questa sua arte di dicitore, fatta di 
umanità ‘verace e di gusto squisito. Ma le sue benemerenze in questo 
campo furono e rimangono più vaste, se si pensi che all'arte del dire 
ha dedicato egli due libri, cioè due guide sapienti, le prime che in 
Italia s'avessero, quando già la IFrancia aveva da diversi anni L'Arte 
della lettura del Legouvé e aveva trovato un ministro, il Bardoux (1), 
che l'aveva introdotta nelle scuole, mentre già da oltre un quaran- 
tennio un insegnamento di lettura ad alta voce si era iniziato nel 
Conservatorio Imperiale di Musica e di declamazione. La Lettura ad 
alta voce del 1883 e l’Arte del Comico, del 1890, in parte prosecuzione 
e ampliamento della prima, colmavano fra noi una lacuna, insuffi- 
cientemente dissimulata dai tentativi del Morelli, del Franceschi, del 
Morrochesi, di qualche altro, e combatteva una nobile battaglia per 
un'idea che meriterebbe di dare altri frutti in tutte le nostre scuole 
non d’arte drammatica e lirica solo, ma in quelle di cultura lette- 
raria ed umana in genere. 

Ma tutto questo il Rasi potè fare e potè essere perchè fu, anzi. 
tutto, un uomo di cultura; più che di cultura, di dottrina. Autodi- 
datta appassionato, aveva saputo ancor giovane proseguire da sè nel 
l'indirizzo che gli studî umanistici gli avevan dato qui a Firenze, al 
Ginnasio Dante e poi presso gli Scolopî. E anche a lui le lettere clas- 
siche e il contatto col pensiero e con l’arte greci e latini avevan dato 
il crisma di quella nobiltà intellettuale e di quella forma superiore 
di cultura che con gli anni non si smentiscono più, quando i semi 
ne siano stati piantati abbastanza profondi nello spirito. Pochi sanno 
e, non sapendo, pochi s'imaginerebbero che il Rasi fu, tra gli ozì € 


(1) Ministro dell'Istruzione, dal 1877 al 1879, nel Gabinetto Dafaure. 
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le fatiche non grate del servizio militare e poi durante le cure della 
vita di attore, uno studioso degli antichi, e da Catullo, che amò e 
conobbe come pochi, fece traduzioni che al Rapisardi e al Trezza 
parvero in gran parte mirabili, e scrisse anche versi, sempre eletti 
d'intendimento artistico, spesso di metro barbaro, che anche dal Car- 
ducci furono giudicati di squisita fattura; e più tardi si cimentò per- 
sino nella traduzione del Pluto aristofaneo che Augusto Franchetti 
onorò d'un suo lusinghiero giudizio. Complessa e ricca natura quella 
del Rasi, anche se non in tutte le sue disposizioni intellettuali pro- 
fonda! Gli artisti drammatici lo sentivano perciò loro compagno e 
insieme da loro diverso: minore certo ai più grandi, che considerò 
sempre maestri e ai quali professò sempre, con quella modestia 
schietta e bonaria che fu una delle sue più simpatiche caratteristiche, 
ammirazione devota, ma a tutti maggiore per le abitudini di studio 
e per lo spirito ricco di cultura ed esperto del passato, che gli ave- 
vano sin dal principio aperto, accanto a quello dell’arte militante, 
un altro mondo di curiosità intellettuali e di godimenti estetici: un 
mondo del quale l’azione formatrice nella sua mente agile e viva pur 
si riconosce nell'opera sua di scrittore che vuol essere più propria- 
mente originale e creativa. Chè il Rasi tentò già nell’età matura, oltre 
che il monologo, oltre che il saggio di critica drammatica, come quello 
piacevole, e in alcune analisi acuto ed esatto, sulla grandissima morta 
di ieri, su Eleonora Duse, il vero e proprio teatro, da una commedia 
del 1889, Armanda ritorna, alla Commedia della Peste, recitata dalla 
Compagnia Talli nel 1910; nella quale, se non è scultura di caratteri 
nè vicenda originale, è pure agilità interessante d'azione e spigliatezza 
di dialogo e uso talvolta saporoso di lingua trecentesca ben posse- 
duta, e abile e simpatico effetto di scene: documento non ‘volgare 
dell'ingegno di un uomo d’arte e di sapere che il teatro amò come 
autore e come attore, come critico e come storico. 

Come storico, soprattutto! Ed è al Rasi indagatore erudito e sto- 
rico che più deve, certo, il teatro italiano e, col teatro, la storia della 
nostra cultura della quale è tanta parte il teatro, della quale furono, 
nei secoli, messaggeri, consapevoli o inconsapevoli, per tutte le vie 
del mondo, i comici nostri incomparabili e innumerevoli, dagli An- 
dreini al Modena, dai Fiorilli ai Salvini, dall’Amorevoli al Costan- 
tini, dalla Biancolelli alla Duse, da Battista Romano, da Battista 
Scolari, dal Gabrielli, dai Sacco, dai Riccoboni alla Ristori, ai Rossi, 
ai Novelli, allo Zacconi, ai tanti altri grandi o grandissimi di ieri e 
d'oggi. Delle vicende del teatro nostro, e soprattutto dei comici, e di 
quanto alla illustrazione di essi giovasse, nessuno come Luigi Rasiì 
conobbe i segreti, nessuno li indagò con più ardente interesse. Rac- 
cogliere libri, stampe, opuscoli rari, autografi, statue e dipinti, carica- 
ture, fotografie, manilfesti, copioni, cimelî e ricordi d'ogni genere, fu 
la quasi trentennale passione della seconda metà della sua esistenza. 
Su al secondo piano di questa casa, la sua Biblioteca ed il suo Museo 
erano, dopo la scuola, al terreno, il meglio della sua vita. E chi lo 
ha visto tornare al suo studio, trionfante, con un opuscolo divenuto 
introvabile, o salutare con gioia la conquista di un autografo prezioso, 
fosse esso di un poco noto Allori secentesco o di Carlo Goldoni, o 
d'una scrittura di Luigi Vestri o della Compagnia Reale Sarda, o pal- 
pare con tenerezza una stampa di Callot o di Watteau o di Longhi, 
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o schierarvi dinanzi, raggiante di felicità, quelle centodue statuette 
di maschere, buffoni e tipi del teatro italiano modellategli dal buono 
e bravo Emilio Mancini; colui soltanto può aver sentito quanto di 
sforzi tenaci, di amore e di fede occorresse a porre insieme quella 
raccolta del cui ricco contenuto dà un'idea il catalogo generale pub 
blicatone dal Rasì il 1912 e che ora attende di trovare infine degno 
collocamento a Milano, anche per le cure della compagna fedele di 
lui, la quale par sopravvivergli solo per il culto devoto della sua me- 
moria. 

Di questo erudito amore del Rasi alle glorie e alle memorie del 
Teatro italiano rimane, oltre a lavori minori, come quello su / Co- 
mici e la caricatura e la nobilissima impresa d’un’edizione artistica 
di lusso delle commedie del Goldoni illustrate dai letterati più noti 
— impresa rimasta purtroppo interrotta dopo i primi passi —, ri- 
mane documento e monumento insieme il dizionario dei Comici Ita. 
liani: opera non certo compiuta nè definitiva, ma che costituisce una 
novità e un'impresa ardita, dopo le mediocri Notizie storiche dei Co. 
mici Italiani del Bartoli, del 1782, ed è una miniera ricchissima di 
notizie e di giudizî per chiunque si occupi della storia del teatro 
italiano. 

Alla quale dunque Luigi Rasi appartiene come un maestro ge- 
niale e come un’operaio abile e onesto, che ha amato più le cose da 
fare che sè stesso e ha voluto costruire per gli altri e lasciare agli 
altri i frutti migliori delle sue dotte fatiche. Nella memoria di chi 
lo conobbe rimane incancellabile la figura di lui, con quella sua 
rude e simpatica franchezza romagnola, rotta ogni tanto da strane 
timidità mal dissimulate, con quella sua prontezza ad amare di cuore, 
con quella sua aperta cordialità che pareva andare incontro all'af- 
fetto e sollecitarlo, con quella perenne freschezza giovanile di spirito, 
corrispondente all’agile vigoria del corpo, che aveva talvolta scatti di 
esuberanza e di festività quasi fanciullesche, e che gli faceva amare 
la vita e il lavoro e credere nel progresso e guardare sempre all'av- 
venire e non averne paura e non rimpiangere mai il passato, con 
quella bontà che lo faceva creder nel bene e nella bontà altrui e com- 
patire alle altrui debolezze e alle altrui miserie, con quella natura 
entusiastica e generosa che si accendeva per le cose belle e palpitava 
per le sorti della sua patria, 

Ora la scuola che fu sua non è più. Non discuto dell'utilità 0 
della necessità del provvedimento. Certo mi consola quasi della per- 
dita di lui il pensiero che egli non ha avuto il dolore di vederla 
morire. E, certo, nulla può così degnamente perpetuare della sop- 
pressa scuola il ricordo come la lapide dedicata a colui della cui 
opera essa visse e dal cui nome ebbe lustro. Così siano..., così fossero 
onorati sempre, e soltanto essi, e non soltanto nelle iscrizioni e nei 
marmi, coloro che alla patria consacrano dignità di studî e d’'opere 
feconde e semplice rettitudine di vita! 


GIOVANNI CALÒ. 
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Come accade spesso ai vecchi, un ricordo tira l'altro ed a me 
leezendo la interessante Relazione dell’ingegnere comm. Postiglione, 
R. Commissario all’Acquedotto sull'andamento delle costruzioni e del- 
l'esercizio pel 1923, si rievocò il ricordo della peregrinazione fatta 
ella Puglia sotto la guida dell’on. Pavoncelli per lo studio e proposta 
di soluzione della ve-sata questione dell'acquedotto unico o plurimo 
intorno alla quale si accaloravano le menti e gli interessi senza 
avanzar d'un passo. 

Fu il Perazzi ministro del tempo ai LL. PP. che incaricò una 
Commissione parlamentare di tale compito e di scandagliare quali 
fossero le risorse e le disposizioni d'animo di quelle rappresentanze 
locali. 

Accompagnava la Commissione l'ingegnere Bruno predesignato a 
compilare il progetto tecnico, quando si visitarono le sorgenti di Capo 
Sale, d'onde si discese in Puglia. Superfluo oggi è il dire delle buone 
impressioni che ebbero tutti di quelle sorgenti e della convenienza 
della loro scelta, e del fervore col quale essa venne accolta da quelle 
{opolazioni, aprendosi la speranza di vedersi presto dotate di sane 
e limpide acque salubri. 


* 
* x 


Con legge del 26 luglio 1902 si fissarono le condizioni pattuite 
ira governo e provincie interessate pei rispettivi concorsi ed obblighi 
reciproci, ma a traverso diverse gare nell'esperimento d'asta, sol- 
tanto il 3 maggio 1905 si addivenne alla aggiudicazione della conces- 
stone per la costruzione e l'esercizio dell'acquedotto alla ditta Ercole 
Antico. I lavori furono iniziati però solo nel novembre 1906, con 
l'obbligo di ultimarli nel 1916 ed aprire all'esercizio l’intera condotta 
non più tardi del 20 dicembre 1920. 

Ma attraverso liti e conseguenti modificazioni ed aggiunte ai 
patti contrattuali, la ditta ottenne prima lo spostamento a suo favore 
dei termini prefissi e infine con decreto luogotenenziale 10 aprile 1919 
venne approvata la transazione 29 marzo stipulata fra il Ministero 
dei LL. PP. e la Società concessionaria, stabilendo la definizione 
amichevole di ogni controversia inerente alla esecuzione delle con- 
venzioni precedentemente pattuite e lasciando allo Stato il prosegui- 
mento dell’opera. 


21 Vol. OCXXXVIII, serie VI — 1° Dicembre. 
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Una volta ancora l’amministrazione aveva così appaltato non 
lavori ma liti, per quel difetto fondamentale della vigente legge, la 
quale attribuisce nell'asta la precedenza al miglior offerente, senza 
preoccuparsi della moralità e delle attitudini tecniche dell’assuntore 
dell’appalto. 


* 
* * 


La gestione dei lavori per l'acquedotto venne temporaneamente 
affidata all'Ufficio del Genio civile, il quale si occupò anzitutto della 
liquidazione della numerosissima partita di debiti verso le ditte 
espropriate o altrimenti creditrici, le quali giustamente reclamavane 
il pagamento del loro avere. sh 

Con altro decreto luogotenenziale 19 ottobre 1919 veniva poi isti- 
tuito l'Ente autonomo per l’Acquedotto Pugliese, con che «si voleva 
sopratutto significare l'attribuzione del governo nel più grave inte- 
resse delle Puglie ad un Istituto per se stante, nel quale ad una dele- 
gazione del potere centrale si associasse la autorevole rappresentanza 
delle Provincie interessate ». 

Con tali frasì clamorose, ma vuote di contenuto pratico, quando 
nè la disciplina nè la responsabilità agli obblighi dell'Ente si rispet- 
tavano, parve al governo d'aver dissetate le Puglie! 

Ed i fatti provarono poi che l'Ente non riuscì ad organizzarsi € 
funzionare a dovere per ragioni complesse. Eravamo in quel tor- 
bido ed arruffato periodo del dopo guerra, durante il quale le vicende 
politiche e sociali esercitavano violenti e perniciose influenze anch 
sulle già esistenti e più robuste istituzioni dello Stato: si aggiunga la 
mancata sicurezza di finanziamento e di programma, la tendenza a 
favoreggiamento ed a largire impieghi a danno dell’ordine e della 
disciplina, tutto l’insieme di un organismo viziato ed insufficiente e 
sì comprenderà facilmente come tale periodo sia stato funesto anche 
alla manutenzione dell’opera lasciata incompleta reclamante urgenti 
riparazioni dalla cessata ditta. Provvido riuscì quindi il decreto del 
4 marzo 41923, col quale ‘venne sciolto il Consiglio dell'Ente, ed affi- 
data l'’amministrazione ad un R. Commissario nella persona del 
comm. ing. Gaetano Postiglione, il quale non frappose indugio al 
riordinamento razionale degli uffici, della contabilità e del personale, 
distribuì razionalmente le funzioni in modo da renderne pronta ed 
efficace l’attività, ad assicurare le opportune garanzie e controlli, come 
appare chiaramente narrato nella Relazione sopracitata dal R. Com- 
missario, curando con pari solerzia ed attività il progredire dei la- 
vori, iniziando dai più urgenti. 


* 
* x 


Il canale principale dell'acquedotto subito dopo l’incile all'al- 
tezza di m. 420 sul mare, attraversa il massiccio dell'Appennino ed i 
contrafforti in galleria e vi si mantiene per una serie di 19 sotter. 
ranei della lunghezza complessiva di km. 49,770, interrotti da brevi 
tratti di trincea e di ponti canali che raggiungono complessivamente 
la lunghezza di km. 5,620. 
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Le gallerie più importanti di questo gruppo del 1° tronco, sono: 
l'Appennino lunga m. 15,252, la Toppa Pesciana m. 5508, la Croce 
del Monaco m. 7362, la Ginestra m. 8451. 

La natura dei terreni attraversati è delle più infide per lavori 
del genere; nella massima parte della lunghezza di questi sì incontra- 
rono molte argille schisto-scogliose rese incoerenti da smottamenti 
antichi o frane recenti, il cui equilibrio turbato dalla esecuzione dello 
scavo ha dato luogo ad assestamenti, causa in parte delle lesioni ma- 
nifestatesi. Di più questa argilla, sotto l’azione delle acque ed anche 
della sola umidità, si gonfiava, producendo enormi pressioni contro 
i rivestimenti, sgretolandosi e sfasciandosi con grande facilità. 

Tale fenomeno, non nuovo, presentava peraltro più gravi diffi- 
coltà nel caso attuale, essendo indispensabile di mantenere la con- 
duttura impermeabile, il che non accade pei tunnel ferroviari. 

Nella galleria la Croce del Monaco ed altre minori si manife- 
starono fenomeni dipendenti dalla vicinanza del vulcano Vulture 
per la presenza di infiltrazioni di acque minerali, le quali esercitano 
un'azione nociva sulla malta, sulla muratura e l'intonaco; in quella 
della Ginestra invece si presentarono emanazioni di gas diversi ne- 
fasti agli operai e pure nocivi al materiale. 

Pur prescindendo dalle responsabilità della «ditta concessionaria 
pei dissesti statici delle gallerie, essi sì manifestarono in ogni tipo 
di sagoma, simmetrici rispetto alla superficie media verticale del ca- 
nale, e con schiacciamento della serraglia, seguìti da lesioni longitu- 
dinali sui piedritti e formazione di fornelli, tre dei quali rappresen- 
tano da soli un vano o framero di oltre 420,740 m. c. 

Nel caso di spinte laterali dissimetriche si verificano delle le- 
sioni tangenziali che sono le più pericolose, accompagnate da defor- 
mazioni delle sagome, e nel caso di spinte dal basso si verificarono 
lesioni e sollevamento dell'arco rovescio di fondo. 

Questa esposizione sommaria è sufficiente a dimostrare la neces- 
sità di assicurare l’isolamento dell’acqua condotta ad evitare i danni 
che produrrebbe col disperdimento, aggravando una situazione assai 
difficile. 


La ditta concessionaria se ne preoccupò da principio, senza però 
dare ai lavori un carattere radicale: successivamente il Genio civile 
sviluppò i lavori in scala maggiore, estendendoli a tutti i sotterranei 
più lunghi e guidandoli con criteri più adatti. 


* 
* Xx 


L'Ente autonomo ampliava l'organizzazione stabilita dal Genio 
civile, ma non se ne ebbe uno sviluppo considerevole nei lavori che 
dal 1921, nel qual anno si raggiunsero me. 12,561 di muratura, e più 
ancora nel 1922 me. 34,600, e nel 1923 me. 44,744, con una spesa di 
L. 15,200,000. Era tempo perchè in questi lavori per la loro stessa 
natura e per la influenza che essi hanno sul funzionamento generale 
dell'Acquedotto è necessario far presto. 

Il ritardarli, oltre l’aggravare le condizioni dei tratti non riparati 
\perchè nella migliore ipotesi, l'equilibrio che eventualmente può es- 
sersi determinato nella massa argillosa, cunetto lesionato, per effetto 
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della filtrazione d'acqua del canale sulla argilla, viene ad essere tur. 
bato, persistendo così una delle cause del rigonfiamento dell’argilla 
e delle conseguenti maggiori spinte), costituisce una vera e potente 
difficoltà ad un aumento di portata reso necessario per l’estendersi 
del servizio dell'acquedotto ad altri abitati. 

Inoltre, non potendosi immettere nel canale all’incirca più di 
m. 2.5 di acqua senza pregiudicare i lavori di riparazione, e d'altra 
parte occorrendo per l'alimentazione della provincia di Foggia, dove 
l'acquedotto ha cominciato a funzionare, predisporre altre riserve nei 
canali Ginestra e Croce del Monaco, le due gallerie devono essere 
preventivamente poste in condizioni di buona stabilità. 

Riassumo dalla Relazione del R. Commissario citata alcuni dei 
dati riguardanti lo stato dei lavori nella 16* galleria della lunghezza 
complessiva di m. 48,177. 

Figurano eseguite al 31 dicembre 41923 riparazioni a quattro gal- 
lerie per lo sviluppo di m. 26,433, e rimangono da eseguirsi dal gen- 
naio 1924 altre riparazioni per me. 45,565. Onde appare che parecchie 
riparazioni eseguite si dovranno perfezionare o rinnovare. 

Ho creduto insistere su questa parte essenzialmente tecnica pel 
suo collegamento collo sviluppo delle derivazioni tuitora attese con 
giusta impazienza, ma giustificate dalle condizioni peculiari dovute 
al precedente sviluppo dei lavori, il quale costringe in oggi a conci. 
rare le esigenze delle riparazioni e delle nuove opere con quelle della 
continuata alimentazione dell’acqua agli abitati i quali ne fruiscono, 
in terra di Bari città compresa. Mi parve inoltre un dovere far noti i 
titoli motivati di encomio al R. Commissario, il quale con tanta 


energia ed intelligenza seppe superare le difficoltà del passato e dare 
un intenso e razionale impulso ai lavori. 


* 
* x 


Gli allacciamenti del canale principale coi capoluoghi della Pro- 
vincia di Bari, Foggia, Lecce e Taranto alla fine del 1923 si rias- 
sumono : 

per Bari, complete le diramazioni primarie, e quasi la rete 
delle secondarie: sopra 67 Comuni, 48 hanno l’acqua e resta ad ulti- 
mare la costruzione di quelle per gli abitati di 7 Comuni e rispettivi 
serbatoi e fontanine; 

per Foggia si è dato fervido impulso per il completamento della 
diramazione primaria da poco a monte di Venosa, a Paola Calas- 
sandra presso Ordona chm. 45,747 con canale in muratura interrotto 
da 16 sifoni attraverso vallate, dei quali tre a doppie tubature metal- 
liche collo sviluppo di chm. 8,320, in totale lo sviluppo delle tubature 
sale a chm. 13,903. 

Per l'impianto dei primi sifoni si dovettero costruire due ponti 
sulla fiumana di Venosa e l’Offanto lunghi 200 metri ciascuno. 

Lungo il percorso sì hanno quattro salti capaci di produrre una 
forza di circa 1200 HP. e si contano sei gallerie della lunghezza com- 
plessiva di m. 3352. 

A Posta Alessandra ha inizio la grandiosa diramazione in con- 
dotta forzata in servizio di Foggia, Lucera e San Severo, che si pro- 
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lunga oltre chm. 72 nella parte del Tavoliere e raggiunge il pro- 
montorio Garganico. 

Dalla diramazione primaria al serbatoio del Besanche si dipar- 
tono 10 diramazioni a uno o più Comuni collo sviluppo totale di 
chm. 214,384 e la portata di litri 1369. Cinque delle anzidette dira- 
mazioni sono ascendenti e richiedono altrettanti impianti di solleva- 
mento con la forza di 265 HP. 

Agli estremi delle diramazioni 19 serbatoi della capacità com- 
plessiva di me. 46,000 costituiscono le riserve per gli abitati; infine 
140 chm. di condutture provvedono alla diramazione nell'interno dei 
vari centri urbani. 

Per tutte le opere suddette non restano a compiere che lavori ac- 
cessori, inoltre Cerignola ebbe l’acqua, e Foggia vide completata la 
costruzione dell’edificio di presa, del serbatoio capace di 12,500 me. 
e la conduttura dell’abitato. 

Anche la conduttura sulla diramazione secondaria Cerignola-Tri- 
nitapoli si è ultimata superando difficoltà notevoli per instabilità del 
terreno, è costruito il serbatoio di Trinitapoli e in corso di costruzione 
quello di S. Ferdinando. 

Restavano ad eseguire alla fine del 1923 chm. 213 sui previsti 
287 chm. di diramazioni secondarie, mentre per he reti di distribu- 
zione urbane ne restano da costruire 83 chm. ed ì lavori proseguono 
attivamente con razionale sviluppo. 

Nelle provincie di Lecce e Taranto i lavori eseguiti dalla Società 
concessionaria si limitarono alla diramazione per Martina Franca, 
quella pel gruppo di Taranto fu fatta a spese della R. Marina. Venne 
costruita durante la guerra la diramazione per Brindisi, in tutto 
95 chm. dal canale principale e 11 chm. dì reti urbane. 

All’infuori delle due diramazioni Gineta-Laterza e Castellaneta- 
Mottule Pelagiano che si svolgono nella regione occidentale della Pro- 
vincia Jonica, le altre condotte diramano dal grande sifone che ini- 
ziandosi ai piedi del Salto Motore di Villa Castelli si dovrà spingere 
sino al serbatoio di S. Paolo, indi biforcandosi da un lato sul ver- 
sante adriatico sino a Lecce e Galagnano, si protenderà sul versante 
Jonico sino a Nardò e Galatone. 

La costruzione del grande sifone che è l'arteria massima delle 
due Provincie di Lecce e Taranto ha subìto ritardo per difficoltà te- 
cniche che ora possono dirsi superate. 

Altra causa di rallentamento dei lavori in Provincia di Lecce fu 
l’insufficiente finanziamento dell’opera. Tuttavia sono stati portati mi- 
glioramenti alle condutture esistenti ed indetti nuovi appalti, com- 
presa la costruzione del secondo tronco del sifone sino al serbatoio 
di San Paolo, chm. 28, per l’importo di 15 milioni circa. 

Appianate alcune liti in corso, si sono avanzati i lavori nel 
1* tronco ed iniziata la posa della tubatura del diametro di m. 41. 

In lavoro di avanzamento sono pure la diramazione Castellaneta- 
Mottola e quella per Taranto sino alla città, eliminando la irregola- 
rità nella alimentazione della condotta col cambio delle tubolature. 

Sulle altre diramazioni si provvide a riforme per miglioramenti, 
cisterne ed altri lavori di allacciamento, così che alla fine dello scorso 
anno in Provincia di Lecce e Taranto si avevano eseguite 5 dirama- 
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zioni primarie e secondarie per chm. 82,59, diversi serbatoi, 3 im- 
pianti di sollevamento e 5 edifici di presa. 

Condotte esterne chm. 26,140 e distribuzioni urbane chm. 19,090 
in 11 Comuni e fontanine 48, abbeverati 223,600 abitanti. 

È tenuta presente la legge successiva 8 luglio 1906, in virtù della 
quale vennero compresi fra gli abbeverabili per : 


Foggia comuni 20 con abitanti 11163 
Bari » 6 5 compresi nel capoluogo 
Lecce » 13 » 132851 

* 

* x 

Le condizioni nelle quali si svolge l'esercizio dell'acquedotto sono 
ce saranno più complicate finchè dureranno le riparazioni al canale 
principale, stante la consistenza dei lavori e la necessità di non inter- 
rompere la continuità del servizio per i Comuni già ammessi alla 
distribuzione. 

Per supplire alla interruzione della immissione all’incile del 
canale si adottò un dispositivo, in forza del quale esso si conserva 
quasi interamente allagato, dopo la tratta in riparazione, e che per 
la sua geniale novità merita una breve descrizione. 

Lungo il percorso del canale principale esso è attraversato da 
muri di sbarramento di altezza tale da assicurare lo stramazzo del- 
l'acqua con un branco sufficiente sotto l’introdosso della volta trat- 
tenendone determinata quantità nella tratta a monte. 

Ogni muretto di sbarramento è accompagnato al piede da una 
sarac'nesca manovrabile dal pozzetto di ‘visita, la quale sì chiude 
poco prima della sospensione del flusso dell’acqua nel canale e si 
apre quando occorre farne la distribuzione a valle dello sbarramento, 
o lasciarla proseguire più in basso. 

I pozzetti sono protetti da appositi casotti e se ne contano 55 
lungo il canale principale. 

La lunghezza di ogni riserva è determinata dalla pendenza della 
platea di fondo (tra 28 a 40 cent. ogni 1000) metri di distanza) e l’al- 
tezza dal muro dello stramazzo è precisata dietro ricerche teorico- 
pratiche sulla durata del periodo di riempimento delle riserve e 
quindi della portata effettiva del canale, la quale non supera i me. 2.50 
per ora e probabilmente fino a riparazioni ultimate. 

Il servizio delle riserve è suddiviso in cinque dei riparti del- 
l'esercizio, ciascuno dei quali oltre la vigilanza sulla formazione delle 
riserve di un tratto determinato, ha il compito delicato di distribuire 
parti di tali riserve fra gli abitati di una o più diramazioni e di inol- 
trare la parte residua nel tronco a valle del canale. 

Tali servizi richieggono naturalmente personale numeroso ed 
istruito al compito, ch'è agevolato da una linea telefonica, ed esige 
del pari la più oculata vigilanza da parte della direzione centrale. 

Apposito grafico, studiato dall'ing. Cusani, serve a determinare 
giornalmente l'afflusso delle acque nel canale e nelle diramazioni. 
Normalmente sì lavora per 5 giorni alle riparazioni e per 3 si fa 
passar l’acqua nel canale: nell'estate il periodo di afflusso dell’acqua 
sì aumenta di un giorno causa il maggior consumo, 

Tutta questa organizzazione dovrebbe avere carattere provvisorio 
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finchè durino le riparazioni e si demoliscano gli sbarramenti murari, 
ma par poco prudente il non tener conto della esperienza passata, e 
degli altri pericoli che possono presentarsi per guasti nelle gallerie, 
per moti tellurici generali e locali. È da aver presente che nessun ac- 
quedotto, esclusi i tratti a condotta forzata, manca di pozzetti sca- 
rlionati sulla via d'acqua per sorveglianza e disciplina della corrente 
nel condotto. 

Così p. es., durante le ordinarie riparazioni, nel 1923 si sono pre- 
sentati notevoli dissesti nella galleria della Murge, ove la spinta del- 
l'acqua di filtrazione esterna si accumulò intorno al rivestimento ed 
ha prodotto il sollevamento della platea del canale. 

+ 

Durante il 1923 si riestese il beneficio dell’acqua del Sile a tre 
abitati in Provincia di Bari, a due in Provincia di Lecce ed uno in 
Provincia di Foggia, talchè alla fine di quell’anno se ne contano av- 
vantaggiati 61 Comuni, così ripartiti : 

Bari 43; Foggia 1; Taranto 7; Lecce 3; Avellino 41; Potenza 1. 

Le distribuzioni urbane si sono eseguite solo in parte ed in al- 
cuni abitati vi è soltanto qualche fontanina pubblica. 

Complessivamente può ritenersi che di 450 chm. di tubulatura 
prevista pei Comuni aperti all'esercizio, ne fossero impiantati a fine 
del 1920 solo 330, a cagione della necessità già accennata di dover 
limitare lo sviluppo dell'esercizio, ma dopo la riforma adottata si 
porta l’acqua al maggior numero possibile di abitati, salvo completar 
poi le reti urbane. Comunque, la direzione dell’esercizio provvede al 
sistematico ampliamento della predetta rete dietro richiesta dei pri- 
vati, facendo concorrere nella spesa gli utenti, tenuto conto che la 
legge prevede la costruzione di 800 chm. di rete urbana indipenden- 
temente da qualsiasi concorso di privati. 

Altri compiti della direzione dell’esercizio si riferiscono agl’im- 
pianti elettromotori di sollevamento, alle linee telefoniche, agli im- 
pianti meccanici per gli scarichi di fondo dei sifoni di Calcarsi, Fiu- 
mana di Venosa e Piano di Palocro, ed altri che succederanno nello 
svolgersi della rete di distribuzione. 


* 
* x 


Il prospetto seguente, riepilogando i consumi a Bari, secondo la 
loro destinazione negli anni 1922 luglio e 1923 dicembre, può rappre- 
sentare lo sviluppo nelle condizioni vigenti per i Comuni, quasi tutti 
però in Provincia di Bari: 


Fontanine pubbliche . . . 409 541 
Uto pubblico. ....... 96 220 
Uso potabile . ....... 3229 4771 
Pubbl. stabilimenti. . ... 230 293 
Uso industriale. ...... 211 257 
Aziende agrarie. . ..... 6 6 
Rifornimento pavi..... 28 23 
Irrigazione. ........ 3845 487 
Bocche incendio . . .... 29 80 


Totali . . .. .N, 4668 N, 6628 
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Il provento complessivo nell’esercizio 1922-23 ascese a L. 3,0414,64 
netto di spese ed oltre L. 6 milioni lorde. 

Si verificarono parecchi debitori morosi e l’amministrazione di. 
spose quindi la riscossione a mezzo di ruoli come per le imposte con 
soddisfacentì risultati, e suppone per ora sufficiente tale provvedi. 
mento a garantirsi dalle remore. Si vedrà! 

A completare le precedenti notizie, trascrivo dal relativo dia- 
gramma la quantità d'acqua venduta nei singoli esercizi finanziari: 


Anno 1915-16 cem. 4.350.831 
>» 1916-17 » 6.F49.930 
» 1917-18 >» 6.850.146 
» 1918-19 » £.600.166 
» 1919-20 » 9.000.000 
» 1920-21 >» 9.915.552 
» 1921-22 » 10.174.674 
» 1922-23 » 10.396.484 


Lo Stato entra fra consumatori per le pubbliche amministrazioni 
e le ferrovie per un quinto del valore del consumo, calcolato pel 1923 
in 3,044,654, come si è detto. 

Le richieste d'impianti d'acqua dal 1° luglio 1922 al 34 dic. 1923 
ascesero a 2600 e ne furono accolte 2000, a motivo delle difficili con- 
dizioni dell’esercizio: è pur da notare che generalmente i consumi 
effettivi superano l'impegno assunto dall'utente nella sua richiesta. 

È confortante e diventa preoccupante la richiesta di consumo, 
d’onde la precauzione della ricerca d’altre risorse. 


* 
* * 


La più lata interpretazione dello scopo propostosi colla legge per 
l'acquedotto, riferendosi al risanamento igienico ed ai miglioramenti 
prodotti dall’abbondanza di acqua a disposizione del pubblico, non 
che della regolazione sistematica e ricerca di nuove sorgive, induce 
la rappresentanza dell'Ente a giustamente preoccuparsene ad ogni 
occasione propizia. Così studia l'utilizzazione di quelle acque frea- 
tiche tanto importune negli scavi del canale e delle sorgive già note 
riconosciute potabili. 

Coll’allargarsi della distribuzione dell’acqua del Sile, pare op- 
portuno prevenire la distruzione delle cisterne sin qui usate, le quali 
migliorate nelle principali deficienze, potranno impiegarsi quali ri- 
serve per usi pubblici di inaffiamento ed irrigazione, ecc. : tutto verrà 
utilizzato col tempa e col progresso degli usi e costumi, come ne 
danno prova gli agglomerati di popolazione d'ogni parte del mondo 
civilizzato. 


* 
* * 


Le condizioni generali del sottosuolo Pugliese recidivo all'assor- 
bimento, anzi pericoloso per lo spappolarsi della creta, come avvenne 
a Corato, rendono necessario provvedere allo scolo artificiale con fo- 
gnature ed a ciò provvede pure il R. Commissario coll’indirizzare 
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alla soluzione più conveniente le autorità locali, in generale ignare 
del caso per loro nuovo, e che spesso urge risolvere presto. 

Anche il servizio del controllo igienico delle acque potabili non 
venne trascurato durante l’avvicendarsi delle riparazioni, le quali 
concentravano sul posto numerose squadre di operai, che sgom- 
bravano il terreno al momento della nuova immissione nel tronco di 
canale in riparazione. Venne istituito un gabinetto batteriologico per 
l'esame anche chimico delle acque, ed organizzato un servizio sani- 
tario per gli operai addetti ai cantieri provvisori e permanenti: la- 
vaggi ordinari e straordinari dei canali e serbatoi delle reti urbane. 
A quanto sì presentava mano mano utile nel senso dell’igiene non si 
mancò di provvedere. 


* 
* * 


L'annata 1923, nella quale ha potuto svolgersi con maggior im- 
pulso l’attività del R. Commissario, sebbene la riforma della orga- 
nizzazione tecnica ed amministrativa non si trovasse completata, pre- 
senta buoni risultati, qui riassunti : 


Canale principale: Riparazioni a Gallerie . . . L. 9.000000 
Provincia di Foggia: Distribuzione urbana nella 

città ed a Cerignola, completamento e ripa- 

razioni lavori a sifoni, rete telefonica. . . >» 4,315.500 
Provincia di Bari: lavori diversi ....... » 111.193 
Provincia di Lecce e Taranto: Sifone Leccese: 

tronchi di distribuzione urbana, nuovi lavori, 

riparazioni diverse . . .......... > 14.676.520 


Totale . . . L. 28.103.513 


Dai quali risultati appare evidente la conseguita attività nello 
sviluppo delle diramazioni di Foggia e di Lecce, tanto invocata da 
quelle popolazioni, con sistematico e ben meditato programma quale 
era da augurarsi così che col moltiplicarsi delle diramazioni si al- 
larga la estensione della zona dei lavori e la moltiplicità delle loro 
specializzazioni. 

Molto resta ancora a fare per rendere accessibile ai centri abitati 
l'acqua benefica, procurando di conciliare questo impegno colle ripa- 
razioni al canale principale, binomio evidentemente collegato per la 
successione delle funzioni reciproche: ma si è bene avviati. 

La tabella che si riporta qui sotto è troppo eloquente da sè, senza 
commenti, per giudicare il fatto e il da fare, colla indicazione del nu- 
mero di Comuni per Provincia serviti e da alimentare e la rispettiva 
popolazione : 

Comuni 
in attesa 
Foggia. . 2) 1 38.217 27 28.504 
MM: 57 48 84.172 9 143.853 
Lecco. .... 148 50.103 140 507.390 
Taranto, . . . 29 108,492 20 70.012 
Potenza . . 5 9.107 4 38.881 
Avellino . . 1 8.407 _ _ 


Provincie Comuni Serviti Popolazione Popolazione 
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Seguendo i computi presuntivi della spesa predisposti dal R. Com- 
missario occorrerebbero : 


Per il compimento delle riparazioni alla Galleria 

del canale principale . . ......... L. 40.000.000 
Diramazioni primarie: Foggia, Lecce, Taranto. » ‘(9.260.000 
Diramazioni secondarie sino ai serbatoi . . . . » 193.050.000 


Diramazioni esterne agli abitati dei serbatoi. . » 7.210.000 
Distribuzioni urbane . . ........... » 80.420.006 


Totale . . . i. 399.940.000 


Si calcola che le opere residue da eseguire si potranno compiere 
in otto anni, graduandole in modo da corrispondere alle esigenze 
della conservazione del patrimonio dell'Ente ed ai più vitali bisogni 
delle popolazioni interessate. Nei primi due anni occorrerà dare il 
massimo impulso alle riparazioni delle gallerie, agli ultimi anni si 
potrà riservare l'ampliamento delle reti urbane sino alla concorrenza 
degli 800 chm. previsti dalla legge nei Comuni che beneficiano del- 
l’acqua del Sile. 

La diluizione di durata dei lavori in un maggior numero di anni 
sarebbe certo antieconomica. 

La spesa annuale si aggirerebbe intorno a 50 milioni, dei quali 
la metà verrebbe erogata in acquisto di materiali, l’altra in mano 
d’opera, somma la quale permette supporre che non ne deriverebbe 
un aumento di costo della mano d’opera. 


* 
* x 


Opera addizionale prevista dalla legge è il rimboschimento del 
bacino imbrifero del Sele, già in corso di attuazione ed ora contra- 
stato dalla invasione nella nascente foresta dall’Enotria Buoliana che 
infesta le piantagioni; ma si sta ponendovi riparo. Rimangono ad im- 
boschire ettari 900 di terreni pascolativi in territorio dei Comuni di 
Bagnolo, Irpino, Caposale e Calabritto. 

Ma non sarebbe il caso di allargare i rimboschimenti di quelle 
brulle montagne di un gruppo o sistema che sia per il suo regime 
idrico, sia per altre condizioni geologiche parrebbe prevalentemente 
favorevole alla raccolta di sorgiva? 

La presenza di quelle del Serino e di quelle del Sele mi sugge- 
risce il quesito, che lascio da risolvere a competenti. 


* 
* * 


La capacità del canale principale venne calcolata di me. 6.30 e 
d'altra parte la legge ha convenuto all'Ente autonomo il diritto su 
tutte le sorgenti prossime a quelle della Sanità e che più facilmente 
potrebbero immettersi nel canale. 

D'altronde lo sviluppo delle condotte e le peculiari condizioni di 
alcune tratte, ed i moti tellurici peraltro rendono prudente ed oppor- 
tuno uno studio accurato di tutte le acque delle regioni nelle quali si 
svolge il canale e le sue diramazioni, allo scopo di determinare quelle 
che eventualmente potrebbero venire utilizzate come riserva, indipen- 
dentemente dalle sorgenti di Caposale. 
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Acque di raccolta nella galleria, acque freatiche dalle eventuali 
sorgenti, in luoghi opportuni potrebbero servire quando predisposti a 
supplire rapidamente alla alimentazione idrica di determinati abi- 
tati come fu già disposto per lo studio delle acque di filtrazione nelle 
gallerie e all’altre in vicinanza del canale. 

Da quanto risulterebbe finora, le condizioni favorevoli si presen- 
terebbero verso le diramazioni dirette a Lecce e Taranto, poco in di- 
rezione del territorio di Foggia. 

Per qualunque evento è sempre essenziale il provvedere. La pro- 
babilità quasi certa dell'avvenire, cioè l'aumento del consumo del- 
l'acqua col crescere di numero e di condizioni civili della popola- 
zione, sia concentrata, sia dispersa: è fatto che si constata general- 
mente entro e fuori d’Italia. 


* 
* Xx 


Neppure avanzo la supposizione che possa entrare nel pensiero 
del Governo di rallentare il compimento dei lavori di completamento 
dell'acquedotto nei termini proposti dal R. Commissario dopo avergli 
così opportunamente affidato l’incarico e sostenuta l’opera sua. Mi 
pare che trattandosi d’opera di tale natura e per sè e per lo squilibrio 
fra la provincia della misura del beneficio in godimento, ora e pel 
prossimo futuro sia inopportuna la dilazione. 

Si presenta uno di quei casi nei quali è lecito ricorrere al cre- 
dito e caricarne parte delle spese ai posteri, i quali così dovranno ri- 
cordare l'eredità benefica dei predecessori. 

Nè si potrebbero presentare difficoltà, dacchè il Banco di Napoli, 
il quale detiene ora il servizio di cassa, potrebbe in caso di bisogno 
di appoggio finanziario associarsi alla Cassa depositi e prestiti ed 
alla più forte Cassa dì Risparmio del Regno per iniziare la emissione 
di un prestito ammortizzabile a favore dell'Ente Pugliese. Il concorso 
di altre Provincie sarebbe una nuova prova dell’affratellamento delle 
regioni lontane, sebbene già cementato sui campi di battaglia. 


* 
* * 


L'opera colossale audacemente iniziata ha assicurata finalmente 
la via pel suo compimento, ma è organo complesso e delicato pel 
quale occorre continuato studio d'ogni fenomeno e vigilanza oculata, 
perchè oltre l’acqua, anche il terreno si presenta come elemento infido. 

Mi auguro perciò che non si affretti l'azione autonoma dell'Ente 
fintantochè non sia ben consolidato il sistema dei servizi attinenti 
alle riparazioni ed all'esercizio e siasi consolidata nel pubblico la 
tradizione delle necessarie esigenze per rendere l’acqua benefica e 
non pericolosa, Non si tratta di grosse masse è vero non di fiumi, 
ma l’acqua sotto pressione agisce con altrettanta energia. 

Inoltre l’attività coordinata nei lavori di riparazione alle gallerie 
e di nuovi impianti di diramazione mano a mano che aumenta 
l'acqua disponibile, fruttò nel corrente anno l’arrivo di essa a Foggia 
e Cerignola, e non tarderà ad affermarsi con nuovi risultati verso 
i! Gargano e verso Lecce e Taranto, ma sarebbe la prima a soffrire 
di ogni mutamento nell’indirizzo della Direzione. 
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Il lavoro da compiere è grande e sparso sopra una zona estesa 
più di 13,800 chmq., nei quali sorgono 200 Comuni (compresi i 
9 in Provincia di Bari non serviti ancora) e pei quali occorre uno 
sviluppo di condotte presunto in 1600 chm. Tale è ancora la parte 
di Puglie dove non si beva l’acqua del Sele, ma quella raccolta du- 
rante le piogge irruenti nelle vie e nelle piazze, asportandone ogni lor- 
dura e rifiuto nei famigerati cisternoni comunali deplorati da Raf- 
faele De-Cesare e da M. Renato Imbriani, acque corrotte e scarse 
nelle frequenti annate di scarsità di piogge. 

Tale secolare disagio venne ad esacerbarsi al confronto coi be- 
nefici risultati goduti dalle popolazioni che già hanno l’acqua del 
Sele, onde ne venne maggiore impazienza nei sofferenti e la oppor- 
tunità di affrettare i lavori, la necessità di far presto, come serive il 
benemerito R. Commissario, ed auguro se ne persuada anche il Go- 
verno. 

Il Presidente del Consiglio, che giustamente preoccupato dalle 
condizioni del Mezzogiorno fu largo di promesse nella sua visita a 
Napoli, non vorrà certo dimenticare l’urgente bisogno di queste forti 
ed attive popolazioni Pugliesi, le quali non mancarono già di dar 
l'esempio di lodevoli iniziative agrarie, commerciali e marinare, e 
volgono lo sguardo alla prospiciente sponda adriatica, che può rite- 
nersi ora assicurata alla loro influenza civilizzatrice. 


G. VIGONI 
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PER UN'INCHIESTA SUL RINCARO DEI PREZZI E DELLA VITA 


Il rincaro dei prezzi continua a formare una delle maggiori 
preoccupazioni delle popolazioni e dei Governi di iutta Europa. Le 
sue ripercussioni stanno sempre più passando dal campo economico 
sociale a quello politico, e creano dovunque una condizione di disa- 
gio morale e materiale che non può e non deve sfuggire all'attenzione 
ed all’azione dello Stato. 

È noto che la Camera di Commercio di Milano compie ogni mese 
un magnifico lavoro di accertamento dei prezzi all'ingrosso, e ne 
stabilisce i numeri indici in confronto dell’ante-guerra. Orbene, per 
il mese di ottobre scorso la media generale deì numeri indici sale 
a 563.19, superando in tal guisa la cifra massima di 558.22 che si 
era registrata nel novembre 1922 e che segna la maggiore altezza 
raggiunta dal maggio 1921 in poi, cioè da quando la Camera aveva 
iniziato la sua preziosa serie di indici. Questo vuol dire che oggidì 
si paga in media lire 563.19 per quello che nel 1913 costava 100, così 
che la media generale dei prezzi è aumentata di oltre 5 volte e mezza 
di quella dell’avanti guerra. Nella stessa ragione è diminuito a 17.76 
il potere di acquisto della lira, così che oggi con 100 lire si compera 
quello per cui bastavano lire 17.76 nell’avanti guerra. Ed è sopra 
tutto rinerescevole che l'aumento siasi anche verificato in misura 
sensibile per le derrate alimentari. 

Questo rincaro progressivo della vita nel dopo guerra, per quanto 
doloroso, non ci sorprende; lo avevamo avvertito da tempo (1) e più 
recentemente ancora avevamo segnalati i nuovi sintomi del disagio 
nazionale, proclamando l'alto costo %ella vita come « un problema 
dominante dell'ora presente » (2). 

Fatti analoghi si verificano in altri paesi, e tutti sappiamo quale 
influenza l'alto costo delle derrate ed ìl rincaro dei fitti abbiano 
esercitato nelle recenti elezioni politiche della Francia e dell’Inghil- 
terra, nelle quali caddero i Governi al potere. Oggidì non è esagera- 
zione il dire che il rincaro della vita non è più soltanto un problema 
economico-sociale, ma diventa ogni giorno un problema politico di 
prim'ordine, e che le popolazioni paiono sempre più inclinate ad ac- 
cordare la loro simpatia ed il loro appoggio a quei partiti dai quali 
sperano il miglioramento delle loro condizioni di vita, sia per ciò 
che riguarda i generi di consumo, sia per quanto concerne la man- 


(1) Quattro anni di lotta contro il caro-viveri, in Nuova Antologia, 16 
giugno 1919. 

(2) L’alto costo della vita, Un problema dominante dell’ora presente, in 
Nuova Antologia, 1° luglio 1928. 
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canza di case e l'altezza dei fitti. Ciò è tanto vero che i Conservatori, 
che ebbero la vittoria nelle elezioni inglesi, avevano posto in prima 
linea il problema del caro vita, come prezzi e come fitti, ed appena 
giunti al potere si affrettarono a manifestare il loro proposito di 
nominare una Commissione Reale d’inchiesta sul costo dei generi di 
consumo e specialmente sul distacco tra i prezzi all'ingrosso ed al mi- 
nuto. Anche il Governo italiano ha enunciato i migliori intendimenti 
al riguardo, e confidiamo che tutti gli ordini di cittadini vorranno 
cooperare con esso perchè siano tradotti nella pratica applicazione. 

Limitandoci per ora ai generi di consumo (alimenti, vestimenta 
ed articoli di uso domestico), tre sono sostanzialmente i fattori del 
rincaro: 

1° l'aumento dei costi di produzione; 
2° il deprezzamento della moneta cartacea; 
3° i sopra-profitti della distribuzione e della rivendita. 

L'aumento dei costi di produzione dipende in molta parte dalle 
mutate condizioni dell'economia mondiale nel dopo guerra; tuttavia 
lo Stato potrebbe in qualehe modo influire su di esse mediante la 
politica tributaria, la politica dei fitti, ecc. È indiscutibile che l'au- 
mento delle imposte e dei fitti fu ed è tuttora uno dei fattori princi- 
pali del rincaro della vita. 

Assai più efficacemente può svolgersi l’azione dello Stato nel- 
l'’attenuare il deprezzamento della moneta cartacea, che costituisce 
la causa maggiore e più diretta del rincaro della vita, come più volte 
abbiamo dimostrato. Non dimentichiamo che la lira italiana continua 
a valere meno di 23 centesimi in oro, senza alcun serio accenno a 
migliorare, e che questo deprezzamento basta da solo ad accrescere 
di circa quattro volte e mezza il costo di tutti i generi, i cui prezzi 
sono regolati dal mercato internazionale. Contro siffatto malanno 
non v'ha altro che adottare una politica organica e tenace di riva- 
lutazione della moneta, che sola può migliorare i “ambi sull’estero 
e il costo della vita 

Ma è pure prevalente il dubbio che giovandosi della perturba- 
zione generale dei prezzi e della moneta nel dopo guerra, gl’inter- 
mediarî e i rivenditori abbiano potuto aumentare di molto i loro 
profitti, aggravando notevolmente il costo dei generi sia alimentari, 
sia industriali. Questa opinione è molto diffusa in Inghilterra, ed 
essa ha probabilmente determinata la decisione di quel Governo di 
procedere ad una di quelle inchieste che in Inghilterra sono con- 
dotte con grande serietà, e che per lo più danno risultati pratici 
molto apprezzabili. Siamo in un tema nel quale a ragione scriveva 
la Camera di Commercio di Lucca, che giova « troncare l’empirismo 
imperante, fautore di assurdi giudizî nel pubblico e nella stampa, 
e di manchevoli o errati provvedimenti nel Governo e nei Comuni ». 
È purtroppo vero che « anche oggi in tema di prezzi si seguita a na- 
vigare nel buio, e si fanno ogni giorno più acri e più erronee le ac- 
cuse, ‘più incerti e meno giustificati i giudizi, meno soddisfacenti e 
appropriati ai bisogni che incalzano il tenore, la misura e, quindi, 
l'efficacia dei provvedimenti adottati dalle Autorità competenti » (4). 


(1) Camera di Commercio di Lucca. Adunanza di Consiglio del 30 aprile 
1920. Relatore Avv. Alessandro Donati, Segretario. 
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Questo è l'avviso che anche noi da più anni andiamo manifestando, 
invocando misure, che il continuo rincaro dei prezzi rende sempre 
più necessarie. 

Noi non crediamo affatto che lo Stato possa o debba disinteres- 
sarsi del problema dei prezzi, che è alla base delle condizioni di vita 
e di prosperità delle popolazioni; ma è pure evidente che non si pos- 
sono attuare e neanche escogitare dei provvedimenti seri ed efficaci, 
senza prima conoscere ed accertare le condizioni di fatto. Ed è per 
ciò che insistiamo sulla nostra antica idea di un'indagine continua, 
imparziale e tecnica, sopra i prezzi delle derrate e delle merci di uso 
comune, a cominciare dal luogo loro di origine o di produzione fino 
alla distribuzione o rivendita al consumatore. A tale proposta ci sen- 
tiamo oggidì tanto più incoraggiati dall’annuncio della nuova in- 
chiesta inglese, per quanto la nostra idea risalga a molto tempo ad- 
dietro. 

Vari sono i metodi coi quali si potrebbe procedere a coteste in- 
dagini: ma a fronte di un'inchiesta condotta da una Commissione 
Parlamentare o da una Commissione Reale (necessariamente tran- 
sitoria) preferiremmo, almeno per l’Italia, la vigilanza e l’ispezione 
di un organo di carattere più duraturo. « Occorre — così scrivevamo 
il 1° luglio 1923 — un piccolo Ispettorato Governativo, tecnico ed 
autorevole, che, giorno per giorno, eseguisca, compia e pubblichi 
relazioni dettagliate e precise sulla differenza tra il costo d'origine o 
di produzione e il prezzo di vendita al minuto degli articoli e delle 
derrate di uso e consumo generale. 

Per molte merci un'indagine ed una vigilanza siffatta non pre- 
senterebbe alcuna difficoltà. Nulla potrebbe riuscire più facile che 
accertare il costo d'origine di una pezza di panno o di tela, di un 
cappello, d'un paio di scarpe ecc. prodotto dalle fabbriche dell'Alta 
Italia e posto in vendita in Roma o in altre città. Altrettanto facile 
riuscirebbe l'accertamento dei prezzi per generi alimentari quotati 
nei listini dei mercati e delle Camere di Comimercio, come burro, 
olio, formaggi, carni, ecc. Quale è il costo di produzione e di ven- 
dita di un determinato articolo alla sua origine? Quale è il prezzo del 
suo trasporbo alle maggiori Città, comprese tutte le spese (imballag- 
gio, ferrovia, dazio-consumo, consegna a domicilio, ece.?). Quale è il 
profitto che il rivenditore carica su ciascuno di questi articoli? 

La pubblicazione continua di questi dati varrebbe ad illuminare 
la pubblica opinione e la stampa, ed a fornire loro dei dati precisi 
di giudizio: porrebbe i consumatori in grado di controllare i prezzi 
per proprio conto, e di rifiutarsi a subire sfruttamenti eccessivi: som- 
ministrerebbe al Governo, all’Ispettorato stesso dei prezzi, e sopra 
tutto alle Autorità Comunali, gli elementi necessari per provvedi- 
menti, che abbiano un fondamento tecnico ed un’efficacia reale. 
E come sempre abbiamo opinato, concordiamo perfettamente con la 
Camera di Commercio di Lucca, che tale compito debba affidarsi ad 
un Ufficio di Stato unico e centrale, la cui opera sia coordinata a 
quella dei Municipi, delle Camere di Commercio e di apposite Com- 
missioni. E questa proposta crediamo pure propugnata dalla Camera 
di Commercio di Brescia. 

L'alto costo della vita è stato finora oggetto di molte lamentele 
e di altrettanti buoni propositi: ora ci pare giunto il momento di 
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un’azione positiva, concreta e pratica. Cominciamo dal conoscere la 
situazione precisa di fatto, intorno alla quale poco o nulla sappiamo; 
in allora il Governo e i Comuni troveranno l’indicazione della via da 
seguire e dei mezzi pratici da adottare, con l'appoggio e col favore 
della stampa e dell'opinione pubblica, illuminata da indagini im- 


parziali, precise e tecniche. 
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